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A chiusura dell’Atto I 
 
 
 
 

 

Centro Indipendente Studi Alta Valle del Vol-

turno 

 

 

 

L’esperienza del CISAV nasce da una constata-

zione divenuta immediatamente necessità: ricon-

nettere le energie tra i “rimasti” e i nuovi “emigra-

ti” per superare l’annichilimento dei primi – per-

ché «perfino chi resta, non resta fino in fondo, e fa 

fatica a comprenderlo» (Teti 2017: 22) – e la ro-

manticizzata e passiva nostalgia dei secondi. Con-

nettere queste energie sempre più distanti significa 

riappropriarsi di una riflessione sul proprio territo-

rio che non attende “la manna dal cielo”, ma che 

intende «tornare protagonista del proprio destino» 

(Pazzagli 2021: 32). Significa riaffermarsi come 

comunità partecipi e attori collettivi presenti, tal-

volta esigenti, ma non più trascurabili. Significa 

porsi l’urgenza di preservare quel che resta dei 

nostri paesi, di ritrovare una coscienza di luogo 

(Magnaghi 2010), di scongiurare la perdita di 

memoria territoriale e di quei “caratteri culturali”, 

quelle esperienze che inesorabilmente dirigono il 

nostro sguardo e “mediano il nostro rapporto col 

mondo”. Come afferma De Martino (1959: 151), 

in un bellissimo e noto passo: 

 

Coloro che non hanno radici, che so-

no cosmopoliti, si avviano alla morte 

della passione e dell’umano: per non 

essere provinciali, occorre possedere 

un villaggio vivente della memoria a 

cui l’immagine e il cuore tornano 

sempre di nuovo, e che l’opera di 

scienza o di poesia riplasma, in voce 

universale.  

 

Fin qui nulla di nuovo: pur essendo il tema relati-

vamente recente, sono già in molti ad avere rico-

nosciuto le conseguenze disastrose dell’urbano 

centrismo (Lefebvre 1968; Harvey 1989) e del 

conseguente spopolamento dei territori interni, e 

ad essersi mossi in questa direzione riproponendo 

il dibattito sulla marginalità delle aree interne. In 

ambito nazionale si sono costituite numerose reti 

di attori (pensiamo alla Società dei Territorialisti, 

a Riabitare l’Italia, a Officine Giovani Aree Inter-

ne, a Civiltà Appennino), mentre sul piano regio-

nale ci fa piacere ricordare il lavoro pluridecenna-

le del Circolo della Zampogna di Scapoli, 

l’associazione Sentieri Aperti di Pizzone, 

l’azienda agricola Archeoplant e il Museo Inter-

nazionale delle Guerre Mondiali di Rocchetta a 

Volturno, l’associazione Città Nuova di Venafro, 

la casa editrice Il Bene Comune (CB) e le nume-

rose realtà e i singoli (sarebbero troppi da citare), 

con i quali nel corso di questi mesi abbiamo intes-

suto un dialogo e posto i presupposti per future e 

imminenti collaborazioni.  

Pur non ponendoci confini ideologici, abbiamo 

delineato un perimetro di azione che equivale al 

territorio che ci ha visti crescere: l’Alta Valle del 

Volturno. Un’entità che amministrativamente non 

esiste, ma che pensiamo riesca a rappresentarci, 

fornendoci un orizzonte di pensiero più ampio del 

singolo paese: una prospettiva mentale e fattuale 

sempre più urgente da assumere in un territorio in 

fase di “desertificazione”. Abbattere ogni confine 

significa favorire anche lo sforzo di rinunciare ai 

personalismi e i localismi. Allo stesso tempo, pro-

prio perché l’Alta Valle del Volturno non esiste, 

non impone confini, non limita, non divide. Pen-

siamo che il territorio lo costruiscano gli abitanti, 

con il proprio agire, le proprie relazioni, i propri 

saperi, dando “senso ai luoghi”, producendone si-

gnificati e funzioni. Questa la nostra idea di terri-

torializzazione. 

È per questo che abbiamo deciso di lanciare una 

collana di volumi intitolata ‘Saperi Territorializza-

ti’ – uno strumento che volgarmente chiamiamo 

“rivista” – non per aspirazioni editoriali, ma per 

volontà di raccogliere saperi e conoscenze specifi-

che e collocarle su una linea di continuità. Oltre 

che per trarne spunti di riflessione ed esempi di 

confronto con altre esperienze “d’oltre valle”, utili 

alla pianificazione.  

In tal senso, ci siamo serviti di concetti e strumen-

ti di una lunga tradizione di ricerca applicata e di 

inchiesta collettiva e militante. Abbiamo messo a 

tema il margine e tentato di indagare i processi 

che lo determinano e che ne favoriscono la sua ri-

produzione, la sua avanzata. Ecco perché prefe-

riamo parlare di marginalizzazione territoriale: 

non vogliamo pensare il margine come una realtà 

statica che non si può cambiare, ma al contrario 

vogliamo afferrare quel flusso di dinamiche e stra-



A chiusura dell’Atto I 

CENTRO INDIPENDENTE STUDI ALTA VALLE DEL VOLTURNO 

 II 

 

tegie di sviluppo locale che troppo a lungo ci ha 

tagliato fuori, mentre paradossalmente riproduce-

va solo sottosviluppo, spopolamento e distanza 

(questa sì che può dirsi “distanza sociale”!). 

Vogliamo riappropriarci di quei processi che do-

vrebbero favorire il benessere del territorio, curar-

lo quotidianamente e consapevolmente, riducendo 

le disuguaglianze e promuovendo equità.  

Nel nostro continuo far riferimento a processi, e 

dunque nel nostro abusare di suffissi in “-

izzazione”, c’è quello che associamo al patrimo-

nio. Pensiamo che il processo di patrimonializza-

zione debba essere promosso e curato dalle stesse 

comunità locali, mentre rafforzano legami, usano 

e trasformano gli elementi stessi della propria cul-

tura e del proprio paesaggio. Rinunciamo dunque 

ad un’idea di spazio museificato e stantio, a quel 

processo di conservazione eterodiretto e imposto 

dall’alto che, nel momento in cui “ripone in una 

teca” crea solo passato, distacco, disinteresse. Al-

trimenti la polvere finirà per seppellire persino i 

ricordi, offuscando la visione di qualsiasi forma di 

futuro. 

In questa impellente necessità di riappropriarci 

delle nostre vite e delle nostre sorti si inscrive la 

nostra idea di “abitare”. Non basta vivere, presen-

ziare e consumare un luogo per determinarlo. An-

zi, troppo spesso quello stesso luogo diventa la 

gabbia che chiude qualsiasi orizzonte e costringe 

all’immobilismo, al disinteresse e al rifiuto. Biso-

gna tornare ad essere partecipi e rimboccarsi le 

maniche, affinché si annulli il timore di prendere 

parola. Abitare il territorio non può essere un ge-

sto superficiale e abitudinario, ma un impegno 

consapevole, attento e costante.  

 

La chiusura di un primo ciclo: l’estate 2021 

del CISAV 
 

A settembre 2021 ci siamo costituiti come Asso-

ciazione di Promozione Sociale, pur non organiz-

zando parate, feste e sagre. Il nostro modo di in-

tendere la “promozione sociale” passa per la valo-

rizzazione di un unico bene, economicamente ine-

stimabile: il territorio, nei suoi molteplici intrecci 

tra paesaggi e popolazioni. I nostri eventi, dunque, 

hanno il solo obiettivo di coinvolgere attivamente 

gli abitanti (non come semplici spettatori), indu-

cendoli alla riflessione, al confronto e al dibattito. 

Vogliamo produrre e socializzare saperi, rompen-

do i tanti muri edificati tra la Conoscenza (quella 

dei libri e delle cattedre) e i suoi realizzatori (quel-

li della strada, dei luoghi di lavoro, dei bar o delle 

chiese). Così intendiamo combattere ogni abuso e 

ogni speculatore, liberarci dal ricatto continuo, au-

todeterminarci come abitanti consapevoli e come 

“medici specializzati” per la cura del proprio terri-

torio. 

La prima estate vissuta dal CISAV, anche a causa 

del persistere della crisi pandemica, ci ha visto 

spesso partecipi di una “scena culturale” partico-

larmente povera, deprivata anche delle note feste e 

ricorrenze che ravvivano solitamente la stagione 

nei paesi della Valle. Condividiamo i meriti delle 

riuscite con le numerose realtà, le studiose e gli 

studiosi con cui abbiamo costruito confronti, 

scontri e piacevoli legami; confidiamo di dar voce 

anche a loro con queste righe di riflessione, che 

mettono a sistema – e non fanno sintesi – le que-

stioni dibattute in questi mesi. 

Insieme abbiamo affermato di rifiutare un sapere 

imposto e dato per scontato, e siamo disposti an-

che a batterci per problematizzare e produrre sape-

re critico. Ribadiamo il principio secondo cui, a 

beneficiare dei frutti della conoscenza, debbano 

essere tutti/e coloro che abitano il territorio, con-

servando il proprio passato, appropriandosi del 

presente e determinando il futuro. 

Condividiamo, inoltre, l’obiettivo della cura del 

territorio, che significa altro rispetto a “mettere a 

valore”, sfruttare, vendere. Gli elementi del pae-

saggio, le forme di vita e le relazioni umane rap-

presentano la reale essenza del patrimonio cultura-

le della Valle del Volturno, qualcosa che ci appar-

tiene e che al tempo stesso ci rappresenta e che, in 

quanto tale, non ha ragion d’esistere se non ne as-

sumiamo “consapevolezza”. Consapevolezza, 

probabilmente la principale parola chiave condivi-

sa. 

Da questi presupposti siamo giunti a identificare 

qualche “nemico”, talvolta impersonificato, tal-

volta celato dietro entità composite, processuali e 

inafferrabili. Ci siamo interrogati sulle vie possi-

bili di sviluppo, rifiutando ogni forma di sfrutta-

mento tossico e inquinante. Non condividiamo 

l’idea che solo il turismo possa salvarci, specie 

quello di massa, quello del modello “South 

Beach”, per intenderci. 

Anche nel piccoloborghismo non nutriamo aspet-

tative. Riteniamo che ridurre il paesino ad un mu-

seo a cielo aperto, dandogli un volto che forse non 

ha mai avuto, non possa considerarsi un’occasione 

per generalizzare il benessere; piuttosto rappre-

senta un modo per attrarre visitatori scocciati dalla 

grande città, viaggiatori in transito e in pausa ri-

storo, vaganti domenicali dediti al consumo di 

luogo e intrattenimento, ricercatori di 

un’autenticità ricostruita ad arte. Accogliere abi-

tanti transitori non può essere la soluzione per in-

vertire la rotta dello spopolamento. Il divenire 

“vetrina” innesca processi di ulteriore esclusione 

(toglie spazi alla socialità locale, aziona logiche 
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selettive di consumo, crea distanze e favorisce la 

precarizzazione, quella del lavoro nei magazzini, 

nelle cucine, tra i tavoli o tra gli scaffali) e lacera i 

legami già deboli con il territorio. Rifiutiamo la 

prospettiva della museificazione in questi termini 

perché chiude anziché aprire, crea pubblico anzi-

ché attori, proprietà al posto di appartenenza. Cu-

rare il territorio, per noi, vuol dire preservarlo dal-

la mercificazione, dallo sfruttamento, dalla s-

personalizzazione, dall’inquinamento, dalla di-

pendenza, dal ricatto, dalla fuga. 

Per questo crediamo che l’esperienza del CISAV 

sia solo un tentativo tra i tanti che alcuni abitanti 

provano a fare ogni giorno, prendendosi cura del 

proprio territorio; l’inizio di un percorso che in 

‘Saperi territorializzati’ trova uno strumento di 

continuità. 

Nel presente volume sono raccolti spunti, osser-

vazioni, riflessioni critiche che, questa volta, met-

tono a tema non l’unicità dell’Alta Valle del Vol-

turno, ma tutti i margini nella loro perversa e de-

privante costruzione, individuando prospettive di 

patrimonializzazione attraverso quegli elementi 

quotidianamente trascurati e oltraggiati. Il fine 

non è quello di riesumare cadaveri per semplice 

spirito romantico, ma offrire prospettive di socia-

lizzazione e condivisione dell’esistente, affinché 

sia possibile riappropriarci e farci carico della co-

struzione del futuro delle aree interne, fragili e 

morenti. 

Ci sembra doveroso, a tal proposito, citare il pro-

getto che ci ha visti impegnati in questi ultimi me-

si, riempiendo le nostre bacheche di contenuti sul-

la salvaguardia delle acque, portandoci nelle stra-

de e nelle case a proporre interviste, a ricercare 

documenti e fotografie. Sentieri di Acqua e Pietra 

(SAP) è il titolo di questo ampio contenitore di ri-

flessione e azione, un progetto promosso dalla Di-

rezione Regionale Musei Molise e finanziato dalla 

Direzione Generale Musei del Ministero della 

Cultura attraverso il programma MuSST#2 Patri-

monio culturale e progetti di sviluppo locale. A 

tutte le realtà territoriali coinvolte vogliamo rivol-

gere un sentito ringraziamento, per il fatto di 

averci fornito importanti stimoli conoscitivi, spun-

ti di riflessione, strumenti e metodi d’azione. An-

che in questo caso, sarebbero troppi da citare. 

Come esito di questo lungo e intenso lavoro che 

ha avuto come obiettivo la salvaguardia e la cono-

scenza del patrimonio idrico della Valle del Vol-

turno, vogliamo riportare in queste pagine uno dei 

risultati raggiunti, forse il più emblematico. Attra-

verso un lavoro di ricerca etnografico e immersi-

vo, siamo giunti a realizzare una densa mappa so-

cio-emozionale, risultato di un’azione collaborati-

va con gli abitanti della Valle, i quali hanno con-

diviso racconti, esperienze, aneddoti, fotografie e 

informazioni, poi confluite nel prospetto cartogra-

fico “Acqua e comunità nella Valle del Volturno”. 

Per la consultazione degli altri risultati, riman-

diamo al sito www.acquaepietra.it  e www.cisav-

aps.it.  
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1 

Enzo Nocera, l’Editore del Molise 
 
 
 
 

 

Esterina Incollingo1 

 

 

 

Ricordare un intellettuale e la sua attivi-

tà culturale può comportare numerosi 

rischi, in primis quello di celebrarlo in 

maniera affannosa e innaturale; con 

questo contributo, dunque, non 

s’intende affatto realizzare una com-

memorazione sfarzosa di Enzo Nocera, 

bensì delineare il profilo di un uomo 

che è stato un punto di riferimento per 

la cultura molisana a partire dagli anni 

Sessanta del secolo scorso e per oltre 

cinquant’anni.  

Garbato e gentile, dai modi discreti ed 

eleganti, Enzo Nocera è stato un vero e proprio 

rivoluzionario per la nostra regione, i cui saperi 

sono stati recuperati e divulgati proprio grazie alla 

sua sensibilità, alla passione e alla determinazio-

ne, punti fermi della sua attività editoriale e cultu-

rale (e ormai rari nella nostra società, mi verrebbe 

da aggiungere!). 

Come sottolinea Giovanni Mancinone2, Enzo No-

cera ha dato voce al Molise dei poveri, dei vinti, 

degli emarginati, ha riscoperto conoscenze, tradi-

zioni e luoghi ignoti o misconosciuti della regio-

ne, promuovendo un’estensione dei saperi a tutta 

la comunità; selezionava personalmente i giovani 

studiosi molisani che avrebbero collaborato con la 

sua casa editrice, valorizzando il loro operato cul-

turale. 

 
1 Ricercatrice indipendente, è laureata in Letteratura e Storia 

dell’arte presso l’Università degli Studi del Molise, presso cui 

ha conseguito un master di II livello in Digital Transforma-

tion. È docente di Storia dell’arte presso l’Università della 

Terza Età di Frosinone e insegna Italiano, Storia e Geografia 

nella scuola secondaria di primo grado. Tra gli interessi di 

studio e ricerca figurano la storia dell’arte, con particolare 

riguardo per la produzione del Mezzogiorno e del Molise, la 

storia contemporanea e la filologia con un approccio multidi-

sciplinare legato all’applicazione delle ICT e all’inclusione 

sociale.  
2 Si fa riferimento alla “Prima serata culturale in ricordo di 

Enzo Nocera” tenutasi a Toro (CB) il 18 agosto 2021.  

Attraverso le sue pubblicazioni, egli ha favorito la 

crescita culturale della nostra regione, diffonden-

do conoscenza e consapevolezza del territorio e 

del suo patrimonio, materiale e immateriale, e 

permettendo una costruzione identitaria dei moli-

sani3. Nel 1965 infatti, due anni dopo la separa-

zione del Molise dall’Abruzzo, fondava con Wal-

ter Genua, Ettore Maggio e Umberto Di Ricco, la 

‘Nocera Editore’, pubblicando nello stesso anno Il 

sottobosco4 di Antonio Cirino e Lettera dalla pro-

vincia5, le prime opere della casa editrice che se-

gnalavano una frattura con l’impostazione politica 

precedente e, al tempo stesso, evidenziavano il 

malcontento sociale dell’epoca (Fig. 1 e Fig. 2).  

Nel secondo volumetto, gli autori Norberto Lom-

bardi, Enzo Nocera, Pasquale Mastropaolo, Wal-

ter Genua, Tonino Ruscitto e Renato Guttuso met-

tevano in risalto diverse criticità riguardo il ruolo 

 
3 https://www.primonumero.it/2020/04/una-vita-spesa-per-la-

cultura-enzo-nocera-leditore-che-ha-dato-identita-al-

molise/1530607470/ . 
4 Cirino 1965.  
5 Lombardi et al. 1965. L'opera è stata ristampata nel 2015 dal 

compianto Giorgio Palmieri e da Tonino Santoriello in occa-

sione della giornata in “Omaggio a Enzo Nocera per i cin-

quant’anni di attività editoriale (1965-2015)”, svolta il 15 

dicembre 2015 presso la sala E. Fermi dell’Università degli 

Studi del Molise (Lombardi et al. 2015). 

Fig.1: Enzo Nocera ai tempi di Lettera dalla provincia, 1965  

 
Archivio famiglia Nocera 
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amministrativo di Campobasso e l’editore, a causa 

di una poesia inserita nel libro, fu denunciato per 

oltraggio alla morale pubblica subendo un proces-

so nel 1966, con annessa condanna, per poi essere 

assolto in Cassazione. La sentenza definitiva so-

steneva che “talvolta l’oscenità è da individuare 

non nel testo, ma nell’interpretazione che se ne 

dà”6. 

Nessun ostacolo ha impedito ad Enzo Nocera di 

continuare la sua ricerca, una vera e propria mis-

sione culturale che dal 1965 al 2017 ha visto la 

pubblicazione di ben 486 volumi - prima con la 

già citata Nocera Editore, poi con Edizioni Enne 

ed infine con Enzo Nocera Editor7 -, monografie e 

pubblicazioni periodiche inserite all’interno di 

collane editoriali che non erano meri contenitori, 

ma dei progetti solidi e con intenti specifici. 

La nutrita curiosità verso il mondo dell’arte lo 

aveva spinto tra gli anni Cinquanta e Sessanta ad 

organizzare la prima associazione culturale di arti-

sti molisani, di cui fu presidente, legata a persona-

 
6 https://www.primonumero.it/2020/04/una-vita-spesa-per-la-

cultura-enzo-nocera-leditore-che-ha-dato-identita-al-

molise/1530607470/ . 
7 Nella prima fase con la Nocera Editore (1965-1976) sono 

stati pubblicati 77 libri, di cui 53 monografie. Dopo la chiu-

sura nel ‘77, segue la seconda fase con Edizioni Enne fino al 

2005; si tratta del periodo più fecondo che ha visto l’uscita di 

ben 359 volumi, di cui 312 monografie e 47 pubblicazioni 

periodiche. Infine, nella terza fase (2006-2017) con la Enzo 

Nocera Editor si sono registrate altre 50 monografie. Com-

plessivamente sono state stampate più di 100mila copie. Si 

rimanda a Bucci – Palmieri – Santoriello 2015. 

lità come Antonio Pettinicchi, il già 

menzionato Walter Genua, Gino 

Marotta, Lino Mastropaolo, Augu-

sto Massa. Nel 1969 inoltre, veniva 

alla luce l’Almanacco del Molise, 

oggi considerato il suo manifesto 

culturale, nonché quello di un’intera 

regione, il cui titolo iniziale era Al-

manacco. Itinerari del Molise, volto 

appunto a sottolineare quel concetto 

di percorso culturale e quella nuova 

percezione di cui Enzo Nocera ave-

va preso consapevolezza8. Una con-

sapevolezza che desiderava trasmet-

tere al resto dei molisani, tracciando 

in modo onesto e realistico lo status 

economico, sociale e culturale in 

cui versava la regione in quegli anni 

(molto simile, ahimè, a quello attuale!). 

Tutto questo è stato possibile perché egli ha abita-

to e attraversato la regione, rigorosamente con 

mezzi pubblici o di fortuna, partecipando a qual-

siasi evento culturale organizzato sul territorio, 

visitando i luoghi e le bellezze di cui scriveva, an-

dando alla ricerca di studiosi ed esperti che avreb-

bero collaborato alle sue collane, dando voce e 

spazio a coloro che avevano qualcosa da comuni-

care. Lavorava con meticolosità e impegno ai suoi 

volumi, prestando particolare attenzione al rappor-

to con gli autori e all’aspetto grafico dei contribu-

ti; con un taglio scientifico e al tempo stesso di-

vulgativo, desiderava far conoscere alla collettivi-

tà nuovi saperi, legati soprattutto alla cultura me-

dievale e novecentesca, quest’ultima completa-

mente ignorata fino a quel momento, ma anche 

alla storia e alle tradizioni, alla gastronomia e allo 

sport. 

 
8 La scelta cadde sul nome Almanacco come omaggio 

all’Almanacco Letterario Bompiani. La prima edizione risale, 

come precedentemente affermato, al 1969, l’ultima al 

2002/2003 (trattasi della trentunesima). Nel complesso sono 

state pubblicate 15mila pagine, 10 mila immagini, 540 saggi 

di ben 213 autori. 

Fig.2: Enzo Nocera insieme ad Enrico Berlinguer, Campobasso, 1982 

Archivio famiglia Nocera 
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È in questo contesto che si inseri-

scono pubblicazioni settimanali 

come Molise Sport e Molise Oggi 

(periodico di informazione), mensili 

come Molise (che trattava di politi-

ca, economia e informazione) e 

quadrimestrali come Proposte Moli-

sane. Quaderni di studi e ricerche 

sul Molise e sul Mezzogiorno9; ma 

anche titoli di arte culinaria scritti 

dallo stesso autore, Memorie del 

gusto10 e il romanzo Il lunario 

dell’osteria11, in cui episodi auto-

biografici dello stesso Nocera si in-

trecciavano con la sacralità del cibo 

e dell’osteria. Degne di nota anche 

le collane editoriali come Dialetto, 

composta da 16 volumi riguardanti 

vocaboli, proverbi e modi di dire di numerosi pae-

si molisani, Narratori, attiva dal 1981 al 2016 con 

36 autori (tra cui Giose Rimanelli e Felice Del 

Vecchio), e la Biblioteca Popolare Molisana, che 

tramandava usi, riti e tradizioni come il culto di 

Sant’Antonio abate12, la Devozione di San Giu-

seppe13 e i rimedi di medicina popolare14. 

Per la prima volta in Molise vengono effettuate 

ricerche ed analizzati temi e saperi del tutto nuovi 

o ritenuti spesso scontati; al lettore viene offerto 

uno spaccato di vita e conoscenza quotidiana che 

rischia di scomparire per sempre, se non traman-

dato. L’intento di Enzo Nocera era quello di entra-

re nelle case dei molisani e permettere loro una 

sensibilizzazione verso il patrimonio culturale, 

tangibile e intangibile, presente anche nelle aree 

più marginali della regione. Tutt’oggi la maggior 

parte della sua produzione storiografica rappre-

senta l’unico riferimento bibliografico per coloro 

che intendono avvicinarsi allo studio di tematiche 

ben precise legate al Molise. 

Nel 2015, anno in cui sono stati celebrati i cin-

quant’anni di carriera attraverso la pubblicazione 

di un catalogo storico15 (Fig.3), egli stesso dichia-

rava: “Ho fatto la mia strada. Una strada attraver-

 
9 Cristino – Maroncelli – Palmieri 1997.  
10 Nocera 2001-02.  
11 Nocera 1999.  
12 Nocera 1992.  
13 Nocera 1998.  
14 Si vedano i tre volumi di Nocera 1990.  
15 Si rimanda a Bucci – Palmieri – Santoriello 2015. 

sata da frane, sconnessa e piena di buche. Qualche 

volta ci sono caduto dentro, ma ho avuto la forza 

di rialzarmi e proseguire. E ho aperto un percorso 

nel quale mi auguro che anche altri si vogliano in-

camminare”16. Enzo Nocera ha segnato un punto 

di rottura col passato, fungendo da propulsore per 

la storia, la cultura e l’identità della nostra regio-

ne; nonostante ciò, non sempre è stato compreso e 

ammirato. Divulgatore, imprenditore e studioso 

dedito alla sua terra, ha rappresentato un raro 

esempio di professionalità e ricercatezza, passione 

e tenacia, lasciando al Molise e ai molisani 

un’eccezionale e vasta eredità culturale.  

 

Riferimenti: 

 
BUCCI M. – PALMIERI G. – SANTORIELLO 

A., a cura di (2015), Enzo Nocera editore: ca-

talogo storico 1965-2015, Palladino, Campo-

basso. 

CIRINO A. (1965), Il sottobosco, Nocera Editore, 

Campobasso. 

CRISTINO A. – MARONCELLI S. – PALMIERI 

G. (1997), Catalogo dei periodici molisani, 

Provincia di Campobasso, Campobasso. 

LOMBARDI N. et al. (1965), Lettera dalla pro-

vincia, Nocera Editore, Campobasso. 

 
16 https://www.primonumero.it/2020/04/una-vita-spesa-per-

la-cultura-enzo-nocera-leditore-che-ha-dato-identita-al-

molise/1530607470/ . 

Fig.3: Enzo Nocera insieme a Tonino Santoriello e Giorgio Palmieri in 

occasione dell’Omaggio a lui dedicato dall’Unimol per i cinquant’anni di 

attività editoriale, 2015 

Archivio famiglia Nocera 
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LOMBARDI N. et al. (2015), Lettera dalla pro-

vincia, Enzo Nocera Editor, Campobasso.   

NOCERA E., a cura di (1990), Libro primo dei 

secreti remedi di anonimo magaro molisano, 

Edizioni Enne, Campobasso. 

NOCERA E., a cura di (1990), Libro secondo dei 

secreti remedi di anonimo magaro molisano, 

Edizioni Enne, Campobasso. 

NOCERA E., a cura di (1990), Libro terzo dei se-

creti remedi di anonimo magaro molisano, 

Edizioni Enne, Campobasso. 

NOCERA E., (1992), Sant’Antonio abate culto e 

tradizione nel Molise, Edizioni Enne, Campo-

basso. 

NOCERA E., (1998), Il “Convito” e la “devozio-

ne” di San Giuseppe nella tradizione molisa-

na, Edizioni Enne, Campobasso. 

NOCERA E., (1999), Il lunario dell’osteria, Edi-

zioni Enne, Campobasso. 

NOCERA E., (2001-02), Memorie del gusto. 

Viaggio alla scoperta dei profumi e dei sapori 

della cucina molisana, Voll. I- II, Edizioni 

Enne, Campobasso. 
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Castelnuovo in Alta Valle del Volturno: (micro)storia sociale di 

un villaggio appenninico e del suo contesto [parte 2] 
 

 

 

 

 

Alessandro Testa1 
 

 

 

Introduzione alla seconda parte 

 
L’antropologia dei contesti rurali e montani italia-

ni si è spesso occupata di aspetti come la coesi-

stenza del “tradizionale” (o meglio del pre-

moderno) nel moderno. L’antropologia storica, 

ma anche la storia culturale e la storia sociale, ab-

bracciano la necessità di mettere in luce le ragioni 

e i modi in cui diverse tendenze riguardanti le 

strutture e i processi sociali, economici, politici e 

religiosi interagiscono tra loro anche in modo non 

“lineare” (se pure la linearità è un principio dia-

cronico che è lecito postulare teoricamente), pro-

ducendo determinati esiti storico-culturali. Ha 

scritto Angelo Massafra, citando Giuseppe Galas-

so, che “i due opposti [moderno e non- o pre-

moderno] devono essere considerati come due 

ampie categorie comprendenti una grande varietà 

di forme e la transizione stessa va vista come un 

continuum multidimensionale” (Massafra 1988: 

20). In alcune aree e società d’Europa i processi di 

modernizzazione e industrializzazione hanno avu-

to luogo con significativo ritardo rispetto ad aree 

centrali e urbane, o a gruppi storicamente più di-

namici. Esemplare da questo punto di vista è 

l’“arretratezza” di un certo Meridione italiano, va-

le a dire il fondamento storico della c.d. “questio-

ne meridionale”. Oltre che per indicare una carat-

teristica sociale differenziale, il termine è utilizza-

to in queste pagine (spogliato della sua accezione 

dispregiativa e discriminatoria) per riassumere e 

caratterizzare un processo storico, una temperie 

culturale e insieme una geografia simbolica. Ten-

do a concettualizzare l’arretratezza nei termini di 

una realtà culturale che è prodotto collaterale 

dell’azione non lineare del processo di moderniz-

zazione, una sorta di “inciampo” storico che, prin-

cipalmente per ragioni politiche ed economiche, 

 
1 Storico e antropologo dell'Europa, Alessandro Testa è Assi-

stant Professor e Senior Researcher presso la Charles Univer-

sity di Praga. 

fece sì che vaste porzioni del Mezzogiorno non 

partecipassero per lungo tempo ai cambiamenti 

che invece coinvolgevano profondamente e dina-

micamente altre realtà italiane ed europee. Questa 

situazione di arretratezza come condizione di so-

stanziale pre-modernità all’interno di un contesto 

nazionale (poi statale) avviato verso la moderniz-

zazione – o meglio, per usare un’espressione teo-

ricamente più appropriata: questa situazione di di-

slivello socio-culturale ed economico – è perdura-

ta in alcune aree, come quella dell’Alta Valle del 

Volturno, fino al ‘900, gradualmente e disconti-

nuamente dissolvendosi solo a partire dagli ultimi 

decenni del secolo scorso. Il caso dell’Italia meri-

dionale è solo uno tra i tanti che si potrebbero ci-

tare2. 

 

La preistoria 

 
L’intera Alta Valle del Volturno è popolata sin 

dalla preistoria, come testimoniano reperti prove-

nienti da scavi occasionali e sistematici relativi ai 

territori di quasi tutti gli abitati dell’area (Rufo 

2011). In realtà, è l’intero compartimento alto e 

medio volturnense a esser caratterizzato dalla pre-

coce presenza dell’uomo, come mostra il sito, par-

ticolarmente significativo, di Guado San Nicola, 

nei pressi di Monteroduni, a circa 15 kilometri a 

sud di Castelnuovo, sempre nella vallata del Vol-

turno (giacimento risalente a 300-200.000 anni 

fa)3. 

 

 

 
2 Come ha scritto Francesca Cappelletto al riguardo di un vil-

laggio alpino che qui si vuole paragonare al villaggio appen-

ninico di Castelnuovo al Volturno: “Bagolino è solo in 

un’accezione ristretta un villaggio ʻmodernizzato’, nel senso 

di quegli spettacolari cambiamenti avvenuti a partire dalla 

metà del Novecento in aree con simili caratteristiche socioe-

conomiche. L’impressione è piuttosto quella di un lento ma 

continuo processo di mutamento e della peculiare coesistenza 

di tratti che appartengono letteralmente ad epoche diverse” 

(Cappelletto 1995: 28). 
3 Arzarello, Di Nucci, Minelli, Peretto 2009. Non si dimenti-

chi, inoltre, il sito paleolitico di Isernia della località “La Pi-

neta”, uno dei più antichi d’Italia, datato a 700-620.000 anni 

(Lembo – Peretto 2010). 
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Un sito più di altri merita però di esser ricordato 

in questo contributo: si tratta di una grotta, detta 

Grotta Reali, distante circa 3 kilometri in linea 

d’aria dall’abitato di Castelnuovo e poco meno da 

Rocchetta al Volturno, nel cui territorio comunale 

essa si trova. La grotta e la sua area esterna costi-

tuiscono un sito che permette di aprire un interes-

sante e suggestivo squarcio sul tempo profondo 

del territorio di Castelnuovo prima di Castelnuo-

vo. Risalente a 33-40.000 anni fa, l’insediamento 

fu frequentato da Neandertaliani, che vi lasciarono 

un nutrito gruppo di resti di industria litica e cac-

ciagione – soprattutto di mammiferi tuttora pre-

senti in zona, tanto faunisticamente che 

nell’immaginario collettivo, come il lupo, l’orso, 

la volpe, il capriolo, il cervo (Rufo 2009). 

Per trovare testimonianze rilevanti, ma di diversa 

epoca, dell’occupazione umana del territorio 

dell’Alta Valle del Volturno bisogna attendere 

l’età antica. Durante l’intero primo millennio a.C., 

le popolazioni italiche – in particolare quelle che 

poi sarebbero state conosciute con il nome di San-

niti – si stanziarono sull’intero territorio 

dell’attuale Molise, lasciando durature testimo-

nianze, sebbene di questa presenza il villaggio di 

Castelnuovo non conservi alcuna traccia nota, così 

come nessuna traccia esso conserva della succes-

siva latinizzazione, seguita alla sconfitta delle 

compagini italiche e alla supremazia politica e mi-

litare romana sull’intera penisola4. 

 

Le ipotetiche origini del borgo durante 

l’Alto Medioevo [1] 

 
Durante il Medioevo si assiste a un fenomeno ti-

pico in tutte le aree montuose e collinari: 

l’incastellamento. L’Alta Valle del Volturno non 

solo non fu immune da questo processo pan-

italico (e in parte pan-europeo), ma ne rappresenta 

anzi un esempio notevole: tra il IX e l’XI secolo, 

infatti, l’abbazia benedettina di San Vincenzo, 

centro monastico alto-medievale di grande rile-

vanza politica e religiosa, promosse un vero e 

proprio ripopolamento del territorio, specie trami-

te la fondazione (o rifondazione) di abitati situati 

in posizioni strategiche o facilmente difendibili, 

 
4 Il popolamento dell’Alta Valle del Volturno in età antica ha 

lasciato numerose e interessanti tracce archeologiche, la 

maggior parte delle quali in zone anche vicinissime a Castel-

nuovo, come a esempio presso l’area dell’abbazia di S. Vin-

cenzo o presso la chiesa della Madonna delle Grotte, siti di-

stanti pochi kilometri dal villaggio. Sulle testimonianze della 

presenza dei Sanniti nella vallata in età antica (Testa 2011). 

che vennero fortificati5. L’abbazia, negli anni at-

torno al X secolo d. C., fu il centro nevralgico 

dell’intera area, insieme a un’altra non molto di-

stante abbazia benedettina: quella di Montecassi-

no (distante circa 40 kilometri da Castelnuovo)6. 

Il codice medievale detto Chronicon Vulturnense, 

documento redatto proprio presso l’abbazia 

all’inizio del XII secolo, riporta la data esatta del-

la fondazione di tutti i più importanti paesi che 

ancora oggi costellano la vallata e ne costituisco-

no i principali centri abitati: Castel San Vincenzo 

(data di fondazione: 945 d.C.), Colli (972), Scapo-

li (982), Rocchetta (985), Cerro (989)7. Di Castel-

nuovo nessuna menzione. Alcuni studiosi si sono 

interrogati su questo silenzio, ed esso è stato og-

getto di numerose conversazioni tra lo scrivente e 

studiosi del territorio, sia locali che alloctoni, sia 

professionisti che non. Si possono ipotizzare alcu-

ne ragioni di questo silenzio: la morfologia di Ca-

stelnuovo, la tipologia dell’abitato e la natura del-

le fortificazioni e opere in muratura tuttora osser-

vabili lo rendono del tutto simile ai borghi limitro-

fi, e quindi compatibile con lo stesso processo sto-

rico che aveva portato allo sviluppo di quelli. Una 

dimenticanza da parte del compilatore del codice, 

tuttavia, è da escludere, visto che Scapoli (“ca-

strum scappeli” nel Chronicon), che dista solo po-

co più di 2 kilometri da Castelnuovo, è menziona-

to. Del resto, tutti i borghi ricordati nel documento 

distano pochi o pochissimi kilometri da Castel-

nuovo, e non ci sarebbe stata ragione per ricordare 

tutti gli altri e trascurarne uno. 

Quale che sia la soluzione a questo piccolo enig-

ma storico, ciò che è certo è che Castelnuovo, 

molto probabilmente, pre-esisteva ai borghi fon-

dati o ri-fondati o fortificati per mandato 

dell’abbazia: Franco Valente, architetto e studioso 

di storia locale, ha proposto l’ipotesi non peregri-

na di un primo, modesto nucleo fortificato longo-

bardo e di un successivo, più importante sviluppo 

dell’insediamento, sviluppo conseguente alla fase 

dell’incastellamento dell’intero compartimento 

 
5 Sull’incastellamento medievale dell’Alta Valle del Volturno 

(Di Rocco 2011a). 
6 A partire dal XII secolo, però, anche in seguito a saccheggi 

e distruzioni, il cenobio benedettino di S. Vincenzo perse 

progressivamente la sua centralità religiosa e politica, fino a 

esser abbandonato del tutto e rifondato, ma in dimensioni e 

aspirazioni ben più modeste, sull’altra sponda del Volturno, a 

poche dozzine di metri dalla sua ubicazione originaria (Ma-

razzi 2011). 
7 De Benedittis 1995, Hodges 1992, Marazzi 2010. Natural-

mente la menzione della “fondazione” che risulta dal Chroni-

con non esclude che gli stessi insediamenti sorgessero su nu-

clei pre-esistenti, ciò che è anzi molto probabile in alcuni casi 

e certificabile in altri. 
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(Valente 2007). Questa ipotesi, oltretutto, darebbe 

conto della ragione del nome stesso del borgo, 

“Castrum novum” (com’è già chiamato nel primo 

documento che lo menziona, risalente al 1383): 

pur non pronunciandosi sull’ipotesi di un’origine 

longobarda, Gabriella Di Rocco, massima studio-

sa di borghi fortificati medievali molisani, ritiene 

che, come in numerosi e simili altri casi, il topo-

nimo testimoni indirettamente proprio la fonda-

zione di un nuovo borgo fortificato, a valle del 

precedente, abbandonato per ragioni non chiare – 

forse a causa di un sisma – o semplicemente “am-

pliato” (Di Rocco 2011b). La conformazione ur-

banistica di Castelnuovo, che è qui possibile ap-

prezzare grazie a una mappa catastale, sembra 

confermare questa ipotesi.  

Il cerchio in alto a sinistra indica l’ubicazione del 

probabile nucleo fortificato primigenio, sito in po-

sizione significativamente più elevata.  

 

 

Si tratta della parte del paese più scoscesa e che 

insiste direttamente sulla pietra viva degli speroni 

rocciosi. Più in basso (e più a valle), il secondo 

cerchio, che racchiude l’ipotetica fondazione del 

XIV secolo e che ancora oggi è provvisto di ciò 

che rimane di mura e diverse torri di origine in-

dubbiamente medievale. A destra, un terzo nucleo 

ben riconoscibile nell’impianto urbanistico ma ri-

salente a non prima del XIX secolo. La topono-

mastica ci viene in aiuto: via Castello è in effetti 

ubicata nella parte più alta, antica, e impervia, da 

cui si accede tramite la piazzetta Portella (dove si 

trovava presumibilmente la porta della fortifica-

zione). La parte tardo-medievale, invece, è attra-

versata da via Palazzo, e in effetti essa è dominata 

dal palazzo ducale, ancora riconoscibile nonostan-

te i numerosi interventi strutturali ed estetici. 

 

 

 

Fig.1: Mappa catastale di Castelnuovo al Volturno 

 
Elaborazione grafica propria 
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Alta Valle del Volturno. Un’idea di turismo nel territorio 

dei comuni di Castel San Vincenzo, Cerro al Volturno, 

Colli al Volturno, Montenero Valcocchiara, Pizzone, 

Rocchetta al Volturno e Scapoli 

 

 

 

 

Salvatore Vallario1 

 

 

 

Due turismi 

 
In una recente intervista Lawrence Osborne, scrit-

tore e appassionato di viaggi, ha affermato che «il 

problema del viaggiatore moderno è che non sa 

più dove andare»2. Si tratta, senza dubbio, di una 

iperbole, una forzatura, che oltre a non passare 

inosservata, offre uno spunto di riflessione.  

Nella società del benessere, il turismo rappresenta 

un importantissimo fenomeno sociale, culturale ed 

economico: lo svago, la conoscenza, la ricerca di 

nuovi spazi, il viaggio, con cui rigenerare lo spiri-

to e il corpo, rappresentano veri e propri «beni du-

revoli immateriali»3. Nonostante il drammatico 

stop causato dalla pandemia, «l’età del turismo» 

(D’Eramo 2017: 9) appare inarrestabile. I più re-

centi segnali parlano di un settore resiliente, in 

grado di rimettersi in gioco, di recuperare e ripar-

tire da quel livello di maturazione che negli anni 

pre-COVID ha fatto parlare di ‘più turismi’. La 

provocazione di Osborne parla non solo di satura-

zione, ma anche di nuovi sguardi e vedute. Il turi-

smo, che storicamente ha avuto la funzione di or-

ganizzare il tempo libero, soprattutto nella forma 

più potente dei grandi numeri, quella che Guy 

Debord (2014: 152) ha definito «sottoprodotto 

della circolazione della merci», è costretto a con-

dividere spazi e luoghi con nuove tendenze e bi-

sogni. Negli ultimi anni, ai turisti allenati alla 

compulsiva attività del sigthtseeing, «vedere più 

 
1 Laureato in Sociologia, insegnante e vicepresidente dell’odv 

“Sentieri Aperti “di Pizzone. Appassionato di temi sociali, 

dedica parte delle sue energie allo studio e alla pratica delle 

condizioni che possono favorire una migliore qualità della 

vita. È convinto che sia etico e gratificante dedicare il limita-

to passaggio terreno dell’esistenza umana al rispetto e alla 

valorizzazione della natura, autentica scelta per sostenere le 

generazioni che abiteranno gli anni a venire. 
2 https://www.iltascabile.com/letterature/pecere-osborne/ . 
3 CENSIS 2017: 31. 

musei, più monumenti, più panorami possibili, ac-

cumulare più esperienze memorabili» (D’Eramo 

2017: 151), si aggiungono nuove tipologie di con-

sumatori del tempo libero, legate ad una conce-

zione profondamente diversa del come viaggiare e 

vivere una vacanza, centrata su contenuti culturali 

e di qualità. Ce lo ricorda il CENSIS: «Di qui a 

meno di dieci anni, la generazione dei millennial 

rappresenterà, infatti, la gran parte dei viaggiatori 

mondiali. Sono un target prioritario non solo per 

la quota di mercato che rappresentano, ma anche 

per i bisogni che esprimono e per la loro attenzio-

ne alla qualità dell’esperienza» (CENSIS 2017: 

34). Nelle sue riflessioni sulla società del nostro 

tempo, Marc Augé (2019: 45) parla di surmoder-

nità, come «coesistenza di correnti 

d’uniformizzazione e di particolarismi» e di “ec-

cesso di individualizzazione”. L’ipermodernità 

moltiplica stili e culture di vita e non sempre è il 

turismo del ‘”tutto compreso” a dare le risposte; 

come nel caso di Airbnb che, complice 

l’interruzione pandemica, ha puntato sul turismo 

di prossimità, «fatto di spostamenti brevi, effettua-

ti per lo più in auto, che in realtà ha come ingre-

diente fondamentale le seconde e terze case degli 

italiani» (CENSIS 2020: 87). Chi oggi intendesse 

rivolgersi per un qualsiasi interesse progettuale al 

mondo del turismo, non può prescindere dalla di-

mensione del pluralismo culturale che va sempre 

più affermandosi. 

Se «l’intero pianeta è diventato un’installazione 

turistica»4,  la frontiera da intercettare è quella dei 

nuovi bisogni ed interessi: dal turismo responsabi-

le al turismo ambientale, dal turismo culturale a 

quello esperienziale e a tanti altri modi di intende-

re lo svago e il viaggio. Rebecca Solnit (2002: 21) 

ci fa toccare con mano questa differenza:  

 

La vista della campagna, il susseguirsi di 

spettacoli piacevoli, l’aria aperta, il grande 

appetito, la buona salute che acquisto 

 
4 https://www.iltascabile.com/letterature/pecere-osborne/ . 

https://www.iltascabile.com/letterature/pecere-osborne/
https://www.iltascabile.com/letterature/pecere-osborne/
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camminando, la libertà dell’osteria, la lon-

tananza da tutto ciò che mi fa pesare la di-

pendenza, di tutto ciò che mi richiama alla 

mia condizione, è quanto affranca la mia 

anima, ispira più fiducia al mio pensiero. 

 

 

Visitare e viaggiare, lontani dallo sterile e banale 

guardonismo del più scontato sigthtseeing, è pos-

sibile. Riconoscere che la conoscenza di nuovi 

luoghi e culture passa attraverso la pratica di un 

turismo meno fast e più slow, significa aprirsi a 

nuovi modi di viaggiare e di fare esperienza già 

adottati dalle nuove generazioni. Come fa, per 

esempio, il CENSIS (2020: 311), che auspica per 

le aree naturali, «un’offerta che vada ad intercetta-

re tutti quei segmenti interessati alla natura, al 

viaggio esperienziale, alla mobilità dolce, ai 

cammini, agli itinerari ciclistici». La lanterna che 

può illuminare il campo non può che essere la ca-

pacità di distinguere ciò che si muove sotto 

l’egida del consumismo da ciò che privilegia un 

approccio culturale ed esperienziale. Un turismo 

con due facce: una culturale, l’altra commerciale. 

E non è una guerra di religione: a noi tutti la libera 

scelta! 

 

Il Genius Loci del poco pieno 

 
La domanda è: quale faccia scegliere? Siamo in 

presenza di un piccolo territorio che si svolge tra i 

400 metri della media collina e i 2000 metri 

dell’alta montagna. Al riparo nell’angolo nord-

ovest del Molise, questo fazzoletto di territorio è 

una vera e propria nicchia di eccezionale pregio 

naturalistico, la cui contenuta popolazione è da 

anni soggetta ad una significativa emorragia de-

mografica. Il suo patrimonio storico, umano e 

ambientale è estremamente ricco e diversificato.  

Purtroppo, la valorizzazione del territorio, non so-

lo manca, ma, sotto i colpi di un intreccio perver-

so tra i segnali deboli della politica e il confina-

mento campanilistico degli attori sociali (operatori 

privati, mondo associativo, ecc.), sembra stia spa-

rendo dalla cultura locale, istituzionale e no. Non 

a caso, una delle parole chiave emerse nel corso 

del recente dibattito stimolato dal gruppo CISAV 

sul tema della marginalità dei luoghi, è ‘consape-

volezza’, prerequisito di conoscenza delle risorse e 

dello stato dell’arte per immaginare qualsiasi in-

tervento. 

Conditio sine qua non della consapevolezza è 

l’individuazione e l’analisi dei punti di forza e di 

debolezza del territorio, pur sapendo che l’analista 

sceglierà quei fattori che riterrà più strutturali al 

contesto, senza alcuna pretesa di esaustività. 

Punti di forza:  

1) Ambiente di eccezionale valore paesaggi-

stico e naturalistico: allo stato attuale, è 

l’elemento più carismatico dell’area.  

2) Presenza di un importante circuito cultu-

rale e storico: una rete di piccoli musei, 

dedicati sia alla storia locale sia alla fauna 

del territorio, arricchisce il patrimonio 

immateriale dell’Alta Valle del Volturno.  

3) Scarsa antropizzazione: l’esiguo numero 

di residenti e le contenute dimensioni dei 

borghi costituiscono il poco pieno rispetto 

al troppo pieno degli scenari metropolita-

ni. 

4) Autenticità del patrimonio immobiliare: 

l’abbandono e lo spopolamento non han-

no favorito la speculazione edilizia né le 

brutture della modernità.  

5) Sobrietà e salubrità dello stile di vita: fat-

tore “stuzzicante” per chi preferisce i pic-

coli ai grandi numeri, la sobrietà agli ec-

cessi. Piccolo è bello e Piccolo è buono 

sintetizzano qui l’atmosfera della vita mo-

lisana.  

6) Funzionale rete di infrastrutture stradali: 

l’Alta Valle del Volturno è attraversata 

dalla Nazionale Napoli-Pescara, varco 

verso il Tirreno e l’Adriatico, ma anche 

agile collegamento tra i vari borghi.  

7) Marginalità del territorio: “last but not 

least”. La dimensione marginale e perife-

rica del territorio è l’occasione per difen-

dersi dalla densità della vita metropolita-

na. 

 

Punti di debolezza:  

1) Presenza di un radicato campanilismo: es-

sere orgogliosi del proprio territorio è un 

sentimento condivisibile ma comporta il ri-

schio di trasformare le piccole comunità in 

piccole patrie.  

2) Incapacità dell’imprenditoria locale di 

esprimere progetti territoriali: al di là dei 

riti e appuntamenti della tradizione, manca 

una presenza sociale delle imprese.   

3) Intermittenza delle istituzioni locali: il go-

verno dei territori si limita alla gestione af-

fannosa dei bilanci e alla mobilitazione 

elettorale. Anche la Chiesa non sembra an-

dare oltre l’amministrazione dei sacramen-

ti. 

4) Assenza di integrazione del territorio: ve-

nendo meno lo scambio tra pubblico e pri-
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vato, il sistema sociale che ne deriva non 

produce le sin/energie necessarie al benes-

sere della collettività. 

5) Carenza del trasporto pubblico: mancando 

una rete ferroviaria, il trasporto pubblico è 

assicurato da una linea di bus, la cui ge-

stione è condizionata dai numeri di bilan-

cio.  

 

Analizzando i punti di debolezza, emerge una 

scena sociale stretta tra campanilismo, inconsi-

stenza della politica e debolezza del mondo im-

prenditoriale. Le comunità, pur riconoscendosi nei 

riti e negli appuntamenti della tradizione, non pra-

ticano una vera e propria dimensione sociale: si 

resta ancorati alla propria appartenenza familistica 

e lontani da un’idea di progettualità sia pubblica 

che privata. È la famiglia autoreferenziale a costi-

tuire l’istituzione centrale. Introdurre meccanismi 

di integrazione tra gli attori sociali (istituzioni, 

comunità, imprese, volontariato, imprese, chiesa) 

e favorire occasioni di scambio pubblico-privato 

può rappresentare la strada percorribile per avvi-

cinarsi ad una pratica di sistema sinergico.    

I punti di forza appaiono come le leve più “facili” 

da manovrare. Se l’Ambiente di eccezionale valo-

re paesaggistico e naturalistico e la Funzionale 

rete di infrastrutture stradali rappresentano due 

fattori attivi, nel senso di riconoscibili e funzio-

nanti, gli altri risultano ancora dormienti, in quan-

to non ancora riconosciuti e, quindi, non spesi per 

la causa. Chi vorrà dedicarsi a un progetto di svi-

luppo turistico, che privilegi ambiente e cultura, 

dovrà soprattutto risvegliare, valorizzare, i fattori 

dormienti. In quest’ottica risultano particolarmen-

te attrattivi la Sobrietà e salubrità dello stile di vi-

ta, la Marginalità del territorio e la Scarsa antro-

pizzazione, fattori già in grado di esprimere una 

tipicità, un’atmosfera, chiaramente appartenente a 

questo territorio, un vero e proprio Genius Loci, 

ma non ancora inseriti in logiche progettuali. 

 «Un paese non deve diventare turistico o agricolo 

o industriale. Un paese deve stare nel sacro dei 

suoi umori e della sua forma che è soltanto sua» 

(Arminio – Ferretti 2019: 92). Condividere questa 

affermazione significa riconoscere l’autenticità di 

un luogo, quell’elemento che gli antichi Greci e 

Romani facevano dipendere da una divinità tutela-

re, il dio minore del ‘Genius loci’ che presiedeva 

«alla buona relazione tra i diversi elementi: acque, 

venti, vegetazione, costruzioni» e che «si irritava, 

se le caratteristiche e specificità del luogo veniva-

no alterate da azioni e gesti, non in accordo con la 

sua natura»5. All’alienazione delle grandi agglo-

merazioni urbane, al «cortocircuito tra umano e 

non umano»6, bisogna contrapporre lo spirito dei 

luoghi che hanno conservato una propria anima. 

«L’Appennino è un rosario di Genius loci che può 

ancora essere sgranato ma è come maneggiare re-

liquie, basta poco e ci si ritrova con mucchietti di 

polvere» (Arminio – Ferretti 2019: 17). L’Alta 

Valle del Volturno è uno di questi magici luoghi, 

dove è possibile godere il “poco pieno” di una 

«comoda pochezza» (Ivi: 15). Fondamentale è ri-

conoscerla, rispettarla e valorizzarla.  
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I crimini nazisti nell’Alta Valle del Volturno 

Prima Parte 
 

 

 

 

 

Fabrizio Nocera1 

 

 

 
L’occupazione dell’Italia da parte delle truppe 

della Germania nazista avvenne in due fasi: tra il 

luglio e l’agosto del 19432 e dopo la proclamazio-

ne dell’armistizio dell’8 settembre3, anche se già 

nel giugno dello stesso anno reparti della Wehr-

macht, chiamati da Mussolini per dar man forte al 

Regio Esercito, avevano occupato le zone meri-

dionali del paese che erano più a rischio di sbarchi 

alleati4. In Molise lo stanziamento di soldati tede-

schi5 venne registrato già in agosto6, anche se la 

maggior parte dei comuni venne invaso tra il set-

tembre ed il dicembre dello stesso anno. 

Durante i pochi mesi di permanenza nel territorio 

regionale i soldati teutonici non commisero solo 

crimini efferati contro civili inermi, ma causarono 

seri danni alle infrastrutture comunali7, dissemina-

 
1 Dottore di ricerca in Innovazione e Gestione delle Risorse 

Pubbliche per il profilo storico (Università degli Studi del 

Molise), cultore della materia in Storia contemporanea presso 

la cattedra del prof. G. Cerchia e docente a contratto in Storia 

dello Stato sociale nello stesso Ateneo. Autore di pubblica-

zioni e saggi inerenti il Molise, in particolare nel periodo che 

va dal fascismo alla Seconda guerra mondiale.  
2 Quando il comando tedesco concentrò sul territorio italiano 

17 divisioni e tre brigate, oltre a quelle già presenti (Cfr. Val-

lauri 2003: 38). 
3 Le truppe tedesche erano già preparate alla discesa in Italia 

in base al piano Alarico predisposto da Hitler prima della resa 

dell’Italia (Cfr. Rocca 2001: 43-44). 
4 Cfr. Gentile 2015: 38. 
5 In base al database dell’Istituto Storico Germanico di Roma 

curato da Carlo Gentile, le truppe presenti nei comuni 

dell’Alta Valle del Volturno furono: 305. Infanterie-Division 

e Grenadier-Regiment 576 (Acquaviva d’Isernia); 305. Infan-

terie-Division e Grenadier-Regiment 577 e 578 (Filignano); 

114. Jäger-Division, Grenadier-Regiment 578 e 305. Infante-

rie-Division (Pizzone); 5. Gebirgs-Division (Rocchetta a Vol-

turno) e Grenadier-Regiment 578 (nella frazione di Castel-

nuovo al Volturno del comune di Rocchetta a Volturno) (Cfr. 

http://militari-tedeschi.dhi-roma.it/ortdb/ortdb.html). 
6 Cfr. Trombetta 1993: 41. 
7 Seppure i danni non derivarono soltanto dai tedeschi, ma 

anche dagli alleati, per i comuni dell’Alta Valle del Volturno 

risultarono completamente distrutte le frazioni di Castelnuo-

vo al Volturno (Rocchetta a Volturno) e Cerasuolo (Filigna-

no), semi distrutta Pizzone, notevolmente danneggiati Colli al 

Volturno, Filignano, Montenero Val Cocchiara, Rocchetta a 

rono il terreno di mine8 e razziarono una moltitu-

dine di capi di bestiame per il sostentamento della 

truppa9 visto che in campo alimentare gli ordini 

ricevuti furono quelli di raggiungere una «quasi 

completa autarchia»10. 

I documenti ufficiali degli archivi nazionali sia in 

formato cartaceo11 che online12, oltre alla biblio-

 
Volturno (Cfr. Archivio di Stato di Campobasso (d’ora in poi 

ASCB), Prefettura II, b. 71, f. 469). 
8 Nei comuni dell’Alta Valle del Volturno risultarono morti 

per mine a Cerro al Volturno, Colli a Volturno, Fornelli, 

Montenero Val Cocchiara e Rocchetta a Volturno (Cfr. 

ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Infortunati civili per 

disgrazie avvenute per esplosioni di mine). 
9 In Molise dal 1942 al 1944, i bovini passarono da 45.635 a 

32.360, gli equini da 44.617 a 40.758, i suini da 72.147 a 

51.368, gli ovini da 222.157 a 167.737 e i caprini da 43.308 a 

39.117 (Cfr. Commissione Alleata, Presidenza del Consiglio 

dei Ministri, Istituto Centrale di Statistica 1945: 94-95). 
10 Kesselring 1954: 218. 
11 Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore 

dell’Esercito (d’ora in poi AUSSME), Archivio Centrale del-

lo Stato (d’ora in poi ACS), fondo Archivio per il servizio 

riconoscimento qualifiche e per le ricompense ai partigiani 

(d’ora in poi Ricompart), ASCB e Archivio di Stato di Iser-

nia (d’ora in poi ASIS). 
12 L’archivio digitalizzato dei documenti del cosiddetto Ar-

madio della vergogna che contiene i fascicoli della Procura 

Generale Militare del Regno (d’ora in poi PGMR), Ufficio 

procedimenti contro criminali di guerra tedeschi (d’ora in poi 

UPCT), sono stati de secretati nel 2016 e messi a disposizio-

ne online. Quando si parla di questo Armadio si fa riferimen-

to a quello rinvenuto dal procuratore militare Antonino Inteli-

sano nel 1994 in uno sgabuzzino della Procura Generale Mili-

tare nel palazzo Cesi-Gaddi a Roma con le ante rivolte verso 

il muro in modo da nascondere i 695 fascicoli relativi ai cri-

mini di guerra commessi dai nazifascisti tra il 1943 e il 1945. 

A seguito dell’insabbiamento di questi fascicoli processuali, 

nel 2003, venne creata una Commissione parlamentare 

d’inchiesta che concluse i suoi lavori nel 2006 con due rela-

zioni (Cfr. 

https://www.camera.it/_bicamerali/nochiosco.asp?pagina=/_b

icamerali/leg14/crimini/home.htm. Per la consultazione dei 

documenti: 

https://archivio.camera.it/commissione/commissione-sulle-

cause-occultamento-fascicoli-relativi-crimini-nazifascisti-

2003-2006?leg=XIV%20Legislatura). Per una bibliografia 

essenziale, Cfr. Giustolisi (2011) e Franzinelli (2003). Per la 

ricostruzione dei crimini si consulti l’Atlante delle Stragi Na-

zifasciste (http://www.straginazifasciste.it/ o 

http://www.atlantestragi.it/) un progetto voluto da una com-

missione storica italo-tedesca dei due governi e realizzato 

dall’Istituto nazionale per la storia del movimento di libera-

zione in Italia (INSMLI ora Istituto Nazionale Ferruccio Par-

ri) e dall’ANPI. Cfr. Anche Fulvetti - Pezzino (2016). Per la 

https://archivio.camera.it/commissione/commissione-sulle-cause-occultamento-fascicoli-relativi-crimini-nazifascisti-2003-2006?leg=XIV%20Legislatura
https://archivio.camera.it/commissione/commissione-sulle-cause-occultamento-fascicoli-relativi-crimini-nazifascisti-2003-2006?leg=XIV%20Legislatura
https://archivio.camera.it/commissione/commissione-sulle-cause-occultamento-fascicoli-relativi-crimini-nazifascisti-2003-2006?leg=XIV%20Legislatura
http://www.straginazifasciste.it/
http://www.atlantestragi.it/
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grafia esistente, ci restituiscono una considerevole 

mole di delitti compiuti dai militari tedeschi nei 

comuni dell’Alta Valle del Volturno, nell’attuale 

provincia di Isernia, che qui di seguito sono ripor-

tati. 

 

Cerro al Volturno 

 
Fiore Iallonardi, Cerro al Volturno 11 gennaio 

1902 - 1° novembre 1943. L’uomo verso le 12 an-

timeridiane del 29 ottobre 1943 si portava sulla 

montagna denominata Fonte Acquara nella fra-

zione Foci del comune di Cerro al Volturno, ove 

si era recato per nascondere due mucche che do-

vevano sfuggire alle razzie condotte dai tedeschi 

nella zona. Ritornando a casa, seppe che dei sol-

dati avevano, nel frattempo, rapinato la sua man-

dria composta da 150 pecore e si stavano recando 

verso il vicino comune di Rionero Sannitico. Ial-

lonardi cercò di raggiungerli con lo scopo di farsi 

restituire almeno quelle che dovevano allattare, 

ma un soldato, vedendolo correre verso di lui, 

senza alcun preavviso gli sparò tre colpi di fucile 

che lo colpirono nelle parti vitali. Dopo alcuni 

giorni di agonia morì lasciando moglie e cinque 

figli in tenera età e in misere condizioni ed in 

quello stesso giorno vennero asportate anche le 

due mucche che la vittima aveva tentato di na-

scondere13, «cagionando […] alla famiglia mede-

sima un danno patrimoniale di rilevante gravi-

tà»14. Riconosciuto caduto per la lotta di Libera-

zione15. 

 

Colli a Volturno 

 
Eduardo Rasile, Maddaloni (CE) 11 giugno 1926, 

Colli a Volturno 8 ottobre 1943. Il 7 ottobre solda-

ti tedeschi catturarono il diciassettenne assieme ad 

altri cittadini accompagnandoli in una casa colo-

nica in una località comunale denominata Ponte 

Rotto. Il giovane subì continue percosse con una 

verga di ferro per via di un tentativo di fuga effet-

tuato durante una precedente cattura e fu sottopo-

sto a pesanti lavori da effettuare sotto la stretta 

sorveglianza di un militare armato di pistola. Ver-

so sera fu chiamato a rapporto dal comandante la 

squadra e fu nuovamente malmenato sotto gli oc-

 
banca dati dei Caduti e Dispersi della Seconda guerra mon-

diale: 

http://www.difesa.it/Il_Ministro/ONORCADUTI/Pagine/Am

ministrativo.aspx. 
13 Cfr. AUSSME, F. N1-11, b. 2132 bis (4), f. 11. 
14 Cfr. PGMR, UPCT, doc. n. 105/308. Cfr. anche ASCB, 

Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione internazionale 

crimini di guerra. 
15 Cfr. ACS, Ricompart, Schedario caduti e feriti. 

chi degli altri civili catturati, con la promessa che 

il giorno seguente sarebbe stato fucilato. Tutti i 

catturati, compreso Rasile, passarono la notte in 

una stanza buia. La mattina successiva i tedeschi 

infierirono ancora sul giovane causandogli un tale 

stato comatoso che fece decidere uno di loro di 

finirlo con un colpo di pistola verso le 12.00. Fu 

sepolto dai civili presenti nei pressi della centrali-

na Volturno16. Anche gli altri prigionieri catturati 

furono percossi ed uno di loro, Dante Iannitelli, 

riportò la perdita dell’occhio sinistro17. 

 

Filignano 
 

Giuseppe Capaldi, Filignano 23 ottobre 1910 - 6 

novembre 1943. Mentre tentava di occultarsi nella 

macchia per sfuggire alla cattura, venne preso e 

sottoposto ad un durissimo interrogatorio dai mili-

tari tedeschi, talmente pesante da causargli la mor-

te18. 

Vincenzo Mascio, Filignano 3 dicembre 1893 - 10 

novembre 1943. Contravvenendo agli ordini im-

posti, tentò di ritornare nella sua casa nella frazio-

ne Mennella del comune e per questo venne mi-

tragliato dalle truppe tedesche19. 

Fioralba Verrecchia, Filignano 7 aprile 1863 - 12 

novembre 194320. Nonostante le raccomandazioni 

di un’amica che l’avvertì della presenza dei mili-

tari, decise di ritornare nella sua casa in frazione 

Lagoni del comune ma, prima che potesse rag-

giungerla, una sentinella tedesca senza dare alcun 

avvertimento, esplose due colpi di fucile, uno dei 

quali colpì in pieno la Verrecchia uccidendola 

all’istante21. 

Antonio Pacitti, deceduto nella frazione Cerasuolo 

del comune il 17 novembre 1943, a seguito di al-

cuni colpi di arma da fuoco sparati da un militare 

tedesco per non aver ottemperato all’ordine di al-

lontanarsi dalla linea di fuoco22. 

 

 

 

 

 
16 Cfr. ASIS, Fascicoli in Camera di Consiglio del Tribunale 

d’Isernia, Tardiva iscrizione di atti di morte (d’ora in poi 

CCTIS). 
17 Cfr. ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione in-

ternazionale crimini di guerra. 
18 Cfr. ASIS, CCTIS. 
19 Ibidem. 
20 Cfr. PGMR, UPCT, doc. n. 105/308. Il 9 novembre per il 

referto dei Carabinieri di Filignano. ASIS, CCTIS. 
21 Cfr. AUSSME, F. N1-11, b. 2132 bis (4), f. 11; anche 

ASIS, CCTIS e 

http://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=305

2. 
22 Cfr. ASIS, CCTIS. 

http://www.difesa.it/Il_Ministro/ONORCADUTI/Pagine/Amministrativo.aspx
http://www.difesa.it/Il_Ministro/ONORCADUTI/Pagine/Amministrativo.aspx
http://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3052
http://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3052
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Fornelli 
 

L’eccidio di Fornelli sicuramente rappresenta 

l’episodio più conosciuto della ferocia nazista in 

Molise23 ed è quello che ha prodotto più letteratu-

ra sul tema24, pertanto per brevità ci si limita sol-

tanto a citare i nomi dei sei martiri tutti nati a For-

nelli e morti nel comune il 4 ottobre 194325: Giu-

seppe Laurelli (5 ottobre 1889), Vincenzo Castal-

di (1° febbraio 1879), Giuseppe Castaldi (19 apri-

le 1890), Domenico Lancellotta (11 ottobre 1879), 

Celestino Lancellotta (20 ottobre 1868)26. A questi 

va aggiunta un’altra vittima, quasi sempre dimen-

ticata dalla cronaca, ossia Achille Angiolilli, nato 

a Fornelli il 30 aprile 1906 e morto nello stesso 

comune il 13 ottobre 1943 in località Vallegorda, 

colpito da una raffica di mitra per essersi rifiutato 

di obbedire alle ordinanze emanate dai tedeschi27. 

 

Montaquila 
 

Girolamo Forte, Montaquila 8 novembre 1865 - 9 

ottobre 1943. Verso le 20.00 mentre si trovava 

davanti alla porta della propria abitazione, dopo 

aver scambiato alcune frasi, senza comprendersi, 

con un militare tedesco, quest’ultimo gli mise le 

mani al collo strangolandolo, senza che il Forte 

potesse opporre nessuna resistenza vista l’età28. 

Pasqua Marinelli, nata a Montaquila il 16 marzo 

1874 e morta nello stesso comune il 30 ottobre 

1943 a seguito di fucilate ricevute mentre tentava 

di evitare la cattura29. 

Pasquale Di Cristinzi, nato a Montaquila il 9 set-

tembre 1909 ed ucciso dai tedeschi il 30 ottobre 

 
23 A luglio di quest’anno è stato inaugurato il Museo 3D de-

dicato all’episodio. Cfr. 

https://www.ansa.it/molise/notizie/2021/07/17/museo-3d-

delleccidio-di-fornelli-in-memoria-martiri-del-43_0fb4f0c7-

a10c-4087-b89c-a20cdfd58b03.html . 
24 Cfr. Centracchio 1945; Orlando 1978; Di Fiore Laurelli 

1984. 
25 Tutti riconosciuti caduti per la lotta di Liberazione dalla 

Commissione Regionale Abruzzese per il Riconoscimento 

della Qualifica di Partigiano. Cfr. ACS, Ricompart, schedario 

caduti e feriti. 
26 Cfr. anche AUSSME, F. N1-11, b. 2132 bis (4), f. 11; 

ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione interna-

zionale crimini di guerra. 
27 Cfr. PGMR, UPCT, doc. n. 105/301; AUSSME, F. N1-11, 

b. 2132 bis (4), f. 11. Cfr. anche 

http://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=521

9 . 
28 Cfr. ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione in-

ternazionale crimini di guerra; cfr. anche ivi, Vittime civili 

nella guerra di Liberazione nazionale e ASIS, CCTIS. 
29 Cfr. AUSSME, F. N1-11, b. 2132 bis (4), f. 11; cf. anche 

ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione interna-

zionale crimini di guerra e ivi, Vittime civili nella guerra di 

Liberazione nazionale.  

1943 nella propria abitazione nel comune, perché 

si oppose a far violentare una sorella30. 

Giovanni Castaldi, Montaquila 14 agosto 1878 - 3 

novembre 1943. Nel tentativo di sfuggire ai tede-

schi, fu mitragliato mentre oltrepassava il fiume 

Volturno31. 

Vincenzo Ricci, nato a Montaquila il 9 marzo 

1893, ed ucciso nel comune il 10 novembre 1943 

perché preso a fucilate dai tedeschi mentre tentava 

di evitare la cattura32. 

La Commissione Regionale Abruzzese per il Ri-

conoscimento della Qualifica di Partigiano rico-

nobbe quattro delle cinque le vittime di Montaqui-

la, come caduti per la lotta di Liberazione. Pa-

squale Di Cristinzi ebbe, invece, la qualifica di 

partigiano combattente caduto per la lotta di Libe-

razione33. 

 

Nella seconda parte verranno narrati i crimini 

commessi dai tedeschi nei comuni di Montenero 

Val Cocchiara, Pizzone, Rionero Sannitico, Roc-

chetta a Volturno e Scapoli. 
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Da una discussione collettiva sul Sant’Antonio Abate 

di Colli a Volturno. 

Lineamenti storico-etnografici di un rito carnevalesco 
 

 

 

 

 

Gianpiero Iacovelli, Emidio Ranieri Tomeo1 

 

 

 

Introduzione 

Nel corso dell’estate 2021, il CISAV ha organiz-

zato una serie di incontri con le cittadinanze 

dell’Alta Valle del Volturno, dove la presentazio-

ne delle tematiche trattate all’interno del volume 

ha funto da puntuale pretesto per la loro messa in 

discussione fuori dallo spazio editoriale. Partendo 

da questa idea progettuale, è stato organizzato un 

evento anche a Colli a Volturno (IS). La fase fina-

le dell’iniziativa, che ha avuto luogo il pomeriggio 

del 31 luglio scorso, ha aperto al dibattito pubbli-

co il rito carnevalesco di Sant’Antonio Abate. Con 

l’obiettivo di raccogliere le diverse testimonianze, 

interpretazioni e significati della festa, i due autori 

si sono posti come mediatori tra i vari soggetti 

della cittadinanza coinvolti nel rituale: sono stati 

infatti invitati gli attori protagonisti di vecchia e 

nuova generazione (interpreti del rito), 

l’associazione socioculturale che organizza 

l’evento festivo e le istituzioni politiche. 

Alla luce degli elementi emersi dal suddetto dibat-

tito, questo articolo mira a rendere conto critica-

 
1 Il capitolo “Dal rito al festival. Trasformazioni politiche, 

strutturali e simboliche” è da attribuire a Gianpiero Iacovelli, 

mentre “Il rito nel festival. La ‘metamorfosi del santo’ e il 

consumo di alcol” è di Emidio Ranieri Tomeo. Gianpiero Ia-

covelli è sssistente di progetto nell’area dello sviluppo di co-

munità a Lisbona. Ha conseguito una laurea triennale in 

Scienze Psicologiche Sociali e del Lavoro all’Università di 

Padova e una laurea magistrale in Antropologia Culturale ed 

Etnologia all’Università di Bologna. Ha condotto ricerche sul 

campo in Madagascar e in Ghana nel campo 

dell’antropologia medica e della salute mentale. Attualmente 

è iscritto al master International Cooperation, Finance and 

Development presso l’Unitelma Sapienza di Roma. 

Emidio Ranieri Tomeo è cofondatore del CISAV, ha conse-

guito la laurea triennale in Lettere Moderne presso 

l’Università di Bologna. Ha successivamente ottenuto il Ba-

chelor of Arts in Music presso il Koninklijk Conservatorium 

Antwerpen. È autore di diverse pubblicazioni di carattere 

umanistico, musicale e antropologico. 

mente di alcuni dei cambiamenti che hanno inte-

ressato la festa di Sant'Antonio Abate a Colli al 

Volturno (IS) dal secolo scorso al presente.2 Oltre 

a ciò, esso problematizza l'assunto secondo cui le 

forme rituali tradizionali vadano incontro ad un'i-

nesorabile spettacolarizzazione e mercificazione, 

in coerenza con le esigenze della società capitali-

sta, dove persino i beni culturali sono ridotti a me-

ro oggetto di consumo di massa (Gainsforth 2020: 

19). Anche se da una parte l'esistenza e la prepon-

deranza di questo processo è innegabile, dall’altra 

possono darsi inediti intrecci temporali e ritualità 

informali che passano per lo più inosservate all'in-

terno della cornice performativa contemporanea.  

 

Dal rito al festival. Trasformazioni politi-

che, strutturali e simboliche 
 

I rituali, compresi quelli carnevaleschi, consistono 

nella messa in scena di una sequenza complessa di 

atti simbolici (Turner 1986) volta ad attivare, con-

servare o criticare un dato ordine sociale, socio-

teologico o socio-naturale. La stessa simbologia 

della festa di Sant'Antonio Abate denota come il 

rito performasse la relazione delle classi subalter-

ne con il divino, in questo caso, appropriandosi e 

modificando l'iconografia del Santo in senso buf-

fonesco. O, più precisamente, proiettando 

sull'immagine del santo degli elementi carnevale-

schi della tradizione precristiana (Ranieri Tomeo 

2021). 

Questo carattere più propriamente liminale del ri-

to, con il mutamento socio antropologico della 

post-modernità, è andato perdendosi, lasciando 

spazio ad operazioni di modifica strutturali e sim-

boliche – ricorrenti nelle società del consumo di 

massa – atte a “conservare” la festa stessa (trionfo 

del liminoide)3. A partire dagli anni Novanta, delle 

 
2 In un precedente contributo, Ranieri Tomeo ha già tracciato 

alcune delle cesure con il passato che caratterizzano l'odierno 

rito carnevalesco (Ranieri Tomeo 2021). 
3 Per Turner, liminale (dal latino limen, “margine”, per tanto 

“transizione” tra due fasi) è una fase all’interno di un rito di 

passaggio in cui le società, riproducendo tramite performance 

culturali i loro drammi sociali, riflettono su loro stesse e pos-

sono “trasformarsi”. Questa fase del rituale conteneva in essa 
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istituzioni hanno iniziato a promuovere l'attuazio-

ne del rito: dalla costituzione di una banda que-

stuante in Confraternita di Sant’Antonio Abate nel 

1999 alla gestione ad opera di un’associazione so-

cioculturale locale nel 20064. In particolare, il la-

voro dell’associazione ha addotto delle alterazioni 

più o meno profonde al rito. Si è già detto di come 

l’attuale organizzazione dell’evento preveda una 

modifica della modalità d’esecuzione delle bande 

questuanti, la quale da semplice performance 

spontanea di tipo paratattico5, si tramuta in per-

formance serale su palcoscenico (ergo teatrale) di 

tipo sintattico. Questa nuova modalità performati-

va è inoltre inserita in un contesto festivo costruito 

ad hoc, il quale si reitera per più giorni all’interno 

di una tensostruttura, formalizzandosi pertanto 

come festival6.  

 
sia il lavoro che il gioco, ergo era percepita come un dovere e 

non come un volere. Con l’avvento delle società industriali 

complesse, invece, è andata separandosi la sfera del lavoro da 

quella del gioco: da qui nasce il liminoide, che riguarda lo 

svago e il divertimento: lo sport, l’arte, i giochi sono fenome-

ni liminoidi. Ma lo è anche il carnevale, sebbene esso conser-

vi i resti culturali della liminalità (Turner 1982: 104-105). Per 

un approfondimento della questione, si veda Turner (1982; 

1986). 
4 Rettifica necessaria al precedente articolo in cui è riportato 

erroneamente l’anno 2008. 
5 Per ‘paratattico’ s’intende il tipo d’esecuzione per scansioni 

stazionali in cui non si distinguono spazi distinti tra perfor-

mers e audience, al contrario per tipo ‘sintattico’ bisogna in-

tendere la performance con disposizione frontale e separata 

tra teatranti e pubblico; si veda Ranieri T. (ibid.). 
6 http://www.ascforzagiovane.it/colli-a-volturno-al-via-

lundicesima-edizione-della-tradizionale-festa-dedicata-a-

santantonio-abate-cinque-serate-di-eventi-dal-12-al-16-

gennaio/. 

All’interno di questa calendarizzazione razionale 

della festa, imperniata sull'evento serale, l'associa-

zione sostiene di aver conservato comunque tutti i 

simboli rituali che essa riteneva più importanti: le 

maschere, il fuoco sacro e la partecipazione della 

comunità nella sua interezza. Inoltre, l'evento se-

rale, non previsto nel rito tradizionale, avrebbe 

proprio questa funzione: dare l’opportunità a tutta 

la cittadinanza di assistere e partecipare alla festa. 

Secondo i proponenti di questa lettura, la spettaco-

larizzazione del rito e la sua commercializzazione 

consentirebbero solamente una maggiore accessi-

bilità e partecipazione al rito di Sant’Antonio 

Abate. 

Questa nuova struttura performativa si è rivelata, 

però, essere in stridente conflitto con la lettura 

simbolica degli interpreti “storici” del rito: le ban-

de propendono verso 

una maggiore auto-

nomia nei confronti 

della scansione tem-

porale della festa ed 

insistono sulla centra-

lità della questua ri-

spetto all’evento sera-

le. La programmazio-

ne temporale ora per 

ora della festa tende 

infatti a generare un 

clima di trepidazione 

nelle bande questuan-

ti, le quali, nel rispetto 

dell’orario del ritrovo 

serale, sono spesso 

costrette ad accorciare 

la questua, saltando la 

performance in alcune 

case7. Fronte questa fretta imposta alla questua, gli 

uomini ricordavano il ritmo più lento che regnava 

quando si era costretti a compiere il giro delle ca-

se con l'asino. L'animale – il cui utilizzo è oggi 

riservato alla sola fase finale della questua, dedi-

cata al centro del paese – oltre a scandire il ritmo 

del rito, costituiva anche un importante elemento 

per le famiglie che accoglievano i questuanti, le 

quali spesso acconsentivano l’ingresso dell'asino 

nelle loro case in segno propiziatorio. 

 

 
7 A questo proposito, è importante sottolineare che la mancata 

visita è percepita da molte famiglie come un’offesa: esse so-

no solite, infatti, preparare anche un banchetto alimentare in 

vista dell’arrivo delle bande. 

 

Fig.1: Evento CISAV a Colli a Volturno, 31 luglio 2021 

 
https://www.facebook.com/gruppoCISAV 

http://www.ascforzagiovane.it/colli-a-volturno-al-via-lundicesima-edizione-della-tradizionale-festa-dedicata-a-santantonio-abate-cinque-serate-di-eventi-dal-12-al-16-gennaio/
http://www.ascforzagiovane.it/colli-a-volturno-al-via-lundicesima-edizione-della-tradizionale-festa-dedicata-a-santantonio-abate-cinque-serate-di-eventi-dal-12-al-16-gennaio/
http://www.ascforzagiovane.it/colli-a-volturno-al-via-lundicesima-edizione-della-tradizionale-festa-dedicata-a-santantonio-abate-cinque-serate-di-eventi-dal-12-al-16-gennaio/
http://www.ascforzagiovane.it/colli-a-volturno-al-via-lundicesima-edizione-della-tradizionale-festa-dedicata-a-santantonio-abate-cinque-serate-di-eventi-dal-12-al-16-gennaio/
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Il rito nel festival. La ‘metamor-

fosi del Santo’ e il consumo di 

alcol 
 

Passiamo ora a considerare gli ele-

menti rituali che si sono conservati – 

o sono emersi – all'interno della mu-

tata struttura festiva, a partire dalla 

questione che chiameremo metamor-

fosi del Santo. Già nella precedente 

pubblicazione erano state raccolte 

delle testimonianze sul campo che 

evidenziavano come la maschera del 

Santo acquisisse, in alcuni momenti 

di contatto con un pubblico anziano o 

in particolari situazioni di prossimità 

alla morte o alla malattia, un valore 

benefico e taumaturgico percepito 

come reale e non come finzione tea-

trale (Ranieri Tomeo 2021: 22). 

L’incontro del 31 luglio ha confermato questo 

aspetto magico-religioso della maschera: sono sta-

te raccolte ulteriori testimonianze da parte dei 

componenti di altre bande questuanti, i quali sot-

tolineavano il valore della benedizione della ma-

schera per un determinato pubblico in condizioni 

di crisi profonda, quale la prossimità alla malattia 

e/o alla morte. 

Il rito di Sant’Antonio Abate, in questo senso, è 

leggibile come analogo ai riti indagati da Ernesto 

de Martino in cui il carattere magico-rituale emer-

geva con forza per compensare la precarietà della 

vita – ora percepita con evidenza – e la mancanza 

di certezza nell’esistente. De Martino (1959: 96), 

a proposito delle pratiche magiche in Lucania, 

scrive infatti che «la magia non ha propriamente 

per oggetto (...) la soppressione di questo o quel 

negativo, ma la protezione della presenza dai ri-

schi della crisi esistenziale di fronte alle manife-

stazioni del negativo». D’altro canto, sebbene 

l’inquadratura fosse economica, la stessa analisi 

era stata riportata da Di Nola (1976: 266) nella 

descrizione della maschera del demonio contrap-

posta a sant’Antonio in molte rappresentazioni 

abruzzesi del rito. Scrive infatti l’antropologo che 

«esso va ricondotto all’esperienza economica quo-

tidiana, allo status umano delle plebi rurali, e si 

qualifica e delinea, uscendo dalla nebulosità filo-

sofico-teologica, come l’insieme dei rischi e dei 

fallimenti in cui il contadino povero, il bracciante, 

il pastore sono periodicamente esposti». 

Un altro aspetto che va evidenziato è il mutamen-

to del carattere della maschera durante questi par-

ticolari momenti di contatto con il negativo – per 

dirla con De Martino. Nell’analizzare il rito car-

nevalesco, molti studiosi hanno subito dovuto ri-

conoscere il netto distacco tra il carattere del santo 

rappresentato e quello di matrice agiografica. 

Mentre la descrizione agiografica del santo mostra 

infatti un carattere austero, quello di tradizione 

popolare assume tratti buffoneschi. Gli stessi an-

tropologi che hanno studiato il rito, per distingue-

re i due santi, definiscono uno “il santo eremita” e 

l’altro il “santo contadino” o il “santo subalterno”. 

Nota, per l’appunto, Di Nola (1976: 224) che 

«nella riutilizzazione che ne è stata fatta dalle re-

ligioni subalterne europee, il modello ha subìto 

radicali trasformazioni, fino al punto che si è aper-

to uno iato incolmabile fra l’immagine popolare e 

la tradizione agiografica dotta». 

Ebbene, è interessante sottolineare come il carat-

tere carnevalesco della maschera venga meno nel-

le situazioni, precedentemente descritte, di contat-

to con un pubblico in condizioni precarie e, al 

contrario, riemerga quello che è il carattere auste-

ro e originario del santo eremita. In altre parole, la 

completa immedesimazione nella maschera coin-

cide con un recupero dei caratteri seriosi del santo 

ufficiale di tradizione agiografica. Avviene ciò 

che Victor Turner (1986) chiama lo “slittamento 

del frame”, in questo caso il passaggio da un 

“quadro del gioco” ad un quadro più propriamente 

rituale. 

Al tempo stesso, è solo in questa emergenza del 

contatto col negativo, all'interno di questa crisi 

della presenza (De Martino, 2019), che si ha uno 

slittamento ontologico della maschera del Santo. 

Si assiste, dunque, a una sovrapposizione fra la 

maschera e ciò che essa rappresenta, a una coinci-

denza fra significato e significante. La maschera si 

«fonde con l'indossatore al punto da essere 

quell'elemento invisibile che si vuole evocare» 

Fig.2: Evento CISAV a Colli a Volturno, 31 luglio 2021 

 
https://www.facebook.com/gruppoCISAV 
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(Gamberi, 2019: 36). È in questi termini, oltre che 

all'emergere della simbologia della tradizione 

agiografica, che possiamo parlare di una meta-

morfosi del Santo. Nelle situazioni descritte av-

viene ciò che Viveiros de Castro (2019) definisce 

«delega ontologica»: l'indossatore della maschera 

acquisisce momentaneamente i poteri del rappre-

sentato. In questo caso, il Santo. 

Un altro elemento rituale di cui in questa sede si 

può soltanto accennare, ma che meriterebbe i do-

vuti approfondimenti, è quello del rapporto fra la 

banda dei questuanti e il consumo di alcol. Com'è 

emerso durante il dibattito pubblico, la festa di 

Sant'Antonio Abate è anche una delle prime occa-

sioni in cui gli adolescenti che formano una banda 

sperimentano un consumo di alcol smodato - of-

ferto dalle famiglie ospitanti - che tendono a ri-

cordare e raccontare negli anni a seguire. Tale 

consumo sembra per lo più avvenire con un con-

senso parentale tacito e quasi disinteressato: i ge-

nitori, anche in veste di ex attori, sono infatti pie-

namente consapevoli di questo aspetto della festa, 

su cui si tende a sorvolare. All'interno della festa 

contemporanea spettacolarizzata, insomma, po-

trebbe prendere forma un rituale parallelo e in-

formale che influenzi l'identità dei giovani collesi 

e la narrazione stessa della festa che viene ripro-

dotta fra pari (Wilson 2005). Elementi che, come 

già ricordato, promettono fertili scenari di ricerca 

in futuro. 

 

Conclusioni 

 
Con il presente contributo abbiamo cercato di rin-

tracciare i complessi rapporti che esistono fra i 

processi di mercificazione e spettacolarizzazione 

cui sono sottoposte le feste popolari cosiddette 

“tradizionali” – vestigia di antichi rituali delle 

comunità subalterne dell'Italia rurale – e la con-

servazione e l'emergenza di inedite forme di ritua-

lità all'interno della struttura festiva contempora-

nea. Tali intrecci, come si è visto, veicolano una 

serie di conseguenze a vari livelli: da quello poli-

tico, a quello simbolico, a quello ontologico. 

L’iniziativa del 31 luglio, oltre a rendere questo 

studio possibile, ha dimostrato come la partecipa-

zione attiva degli abitanti nei confronti dei proces-

si di patrimonializzazione favorisca l'emergere di 

nuove forme di cittadinanza capaci di mettere in 

discussione l'operato di attori istituzionali che si 

erano posti – inconsapevolmente e in buona fede – 

come eredi ed interpreti esclusivi del rito. È ipo-

tizzabile, pertanto, un ripensamento della festa 

come momento interpretativo comunitario che, 

oltre a incentivare una presa di consapevolezza dei 

processi politici che sottendono l’evento festivo, 

tenti anche di promuovere una presa in considera-

zione delle esigenze di tutti gli attori protagonisti. 

In questo senso, lo studio condotto e qui presenta-

to favorisce un prosieguo della discussione pub-

blica e partecipata di tali tematiche locali, volte 

alla ricostituzione di una visione comunitaria dei 

patrimoni, che ritessi anche i – già fragili – legami 

di appartenenza al territorio. 
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Le sorgenti di Castel San Vincenzo (IS) 
 

 

 

 

 

Maria Notardonato1 
 

 

 

Premessa  

 

Questo saggio ripercorre i risultati di una ricerca 

pubblicata nel 2003, promossa dall’Azienda Spe-

ciale Regionale “Molise Acque” con l’obiettivo di 

sviluppare un censimento delle sorgenti minori del 

Molise. Lo studio è nato per presentare alcuni 

aspetti del ricco patrimonio idrico locale attraver-

so il censimento di abbeveratoi, lavatoi, fontane in 

genere, in modo da offrire la conoscenza di luoghi 

ormai dimenticati e di coglierne il valore della lo-

ro centralità ed importanza nel passato. 

Il progetto ha posto come obiettivo principale 

quello di recuperare, salvaguardare, far conoscere 

e valorizzare il notevole capitale idrico della re-

gione, con tutte le possibili connessioni in tema di 

storia locale, tradizioni ed usi legati ai luoghi nei 

quali le fonti sono ubicate. Altro obiettivo è stato 

quello di proporre la creazione di una Banca Dati 

Cartografica delle sorgenti censite, con la finalità 

di rendere queste ultime meta dei percorsi turistici 

legati alle emergenze ambientali del nostro territo-

rio, con la creazione di specifici sentieri praticabili 

dagli appassionati di escursionismo. 

 

 

 

 

 

 

 

 
1 Archeologa esperta in Sistemi Informativi Territoriali at-

tualmente dottoranda presso l’università degli Studi del Moli-

se su temi legati all’analisi stratigrafica delle murature stori-

che, banche dati e piattaforme GIS. Ha al suo attivo diverse 

saggi ed articoli scientifici e collaborazioni con diversi enti 

nazionali di ricerca. Nutre da sempre la passione per il suo 

territorio di origine, Castel San Vincenzo, per il quale è stata 

ed è spesso impegnata in attività di ricerca, tutela e promo-

zione territoriale. 

Inquadramento territoriale 

 

Il primo comune oggetto di studio è stato Castel 

San Vincenzo in provincia di Isernia2 il cui centro 

abitato di trova a 749 metri s.l.m. e ricomprende al 

suo interno due aree SIC (Siti di Importanza Co-

munitaria): 

 

• nella porzione ovest rientra nel territorio 

ZPS (Zona a protezione Speciale) afferen-

te al Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e 

Molise3.  

• Nella zona sud/est ricomprende una por-

zione ZSC (Zona Speciale di Conserva-

zione) afferente al Fiume Volturno dalle 

sorgenti al Fiume Cavaliere. 

 

Dal punto di vista morfologico, il suo territorio è 

per buona parte montano presentando anche vaste 

zone collinari, soprattutto nel versante sud a voca-

zione olivicola; a valle, in direzione sud/est, pre-

senta un tratto pianeggiante, coincidente con il ter-

ritorio occupato dalla sua unica frazione denomi-

nata Cartiera4. Dal punto di vista paesaggistico, il 

comune ricade nel P.T.P.A.A.V. n.7 Mainarde e 

valle dell’alto Volturno5 (Fig. 1). 

 

 
2 Il progetto originario prevedeva il censimento di dieci co-

muni, cinque in provincia di Isernia e cinque in provincia di 

Campobasso. Tale programma non ha poi avuto la fortuna di 

essere completato. 
3 Il territorio comunale è entrato a far parte dell’area protetta 

con un D.P.R. nel 1990. 
4 Si tratta dell’unica frazione di Castel San Vincenzo. Il suo 

nome ha origine dalla “Cartiera San Bernardo” inaugurata il 

20 agosto 1903, simbolo della contrada. 
5 L’acronimo P.T.P.A.A.V. indica i Piani Territoriali Paesi-

stici Ambientali di Area Vasta. Il n. 7 “Mainarde e Valle 

dell’Alto Volturno” comprende quattordici comuni tra cui 

anche Castel San Vincenzo. Il piano è stato approvato con 

Delibera del Consiglio Regionale n. 107 del 07.04.99. Per 

informazioni dettagliate sul piano si rimanda al sito istituzio-

nale della Regione Molise – Servizio Beni Ambientali, al se-

guente link:  

http://www.regione.molise.it/web/servizi/serviziobeniambient

ali.nsf/0/1cc1b1650f4d4985c125722200380eb8?OpenDocum

ent&Click=  

http://www.regione.molise.it/web/servizi/serviziobeniambientali.nsf/0/1cc1b1650f4d4985c125722200380eb8?OpenDocument&Click=
http://www.regione.molise.it/web/servizi/serviziobeniambientali.nsf/0/1cc1b1650f4d4985c125722200380eb8?OpenDocument&Click=
http://www.regione.molise.it/web/servizi/serviziobeniambientali.nsf/0/1cc1b1650f4d4985c125722200380eb8?OpenDocument&Click=
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Fig.1: Inquadramento generale dell’area oggetto di studio (riquadro in alto a destra). Nell’immagine princi-

pale sono indicati i limiti comunali di Castel San Vincenzo (linea bianca), quelli del PNALM (campitura ver-

de) e del Fiume Volturno delle sorgenti al Fiume Cavaliere (campitura azzurra).  

 
Elaborazione grafica propria 

Fig.2: Nell’immagine sono riportate le principali aste fluviali tra cui il fiume Volturno, il rio Iammare e rio 

Colle Alto che ricadono all’interno dei limiti amministrativi di Castel San Vincenzo (linea nera). Si segnala-

no le sorgenti del Volturno all’interno del comune di Rocchetta a Volturno. 

 
Elaborazione grafica propria 
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L’intero territorio è molto ricco di acqua, infatti il 

comune di Castel San Vincenzo è attraversato da 

varie aste fluviali, tra cui le principali sono il fiu-

me Volturno6 che sorge nelle immediate vicinanze 

di Castel San Vincenzo, nel comune di Rocchetta 

a Volturno, il rio Iammare e rio Colle Alto7 (Fig. 

2). 

 

Castel San Vincenzo: brevi cenni storici 

 

Nell’analizzare un tema che presenta una tale va-

lenza territoriale, ossia il suggestivo argomento 

relativo alle acque, sembra doveroso citare bre-

vemente alcune notizie storiche, utili ad una mi-

gliore comprensione, non solo dell’argomento 

trattato, ma anche, e soprattutto, dell’intera area 

presa in esame. La presenza di acqua si sa è stata 

di primaria importanza per la nascita e lo sviluppo 

di insediamenti antropici, dei quali si hanno infatti 

nel contesto preso in esame, importanti testimo-

nianze sin da epoche antichissime. I sanniti occu-

parono la valle del Volturno ed i suoi territori li-

mitrofi a partire dal VI secolo a.C.8 Le successive 

vicende storiche, che videro anche in questo terri-

torio la presenza di testimonianze di epoca roma-

na, portarono successivamente alla istituzione di 

una delle maggiori testimonianze archeologiche 

altomedievali europee, nota a livello mondiale in 

vari ambiti disciplinari come quello archeologico, 

storico, epigrafico e di storia dell’arte. Parliamo 

dell’Abbazia di San Vincenzo al Volturno9 che si 

fece promotrice nel periodo del cosiddetto inca-

stellamento10 ascrivibile al X – XI secolo, delle 

 
6 Si tratta di uno dei fiumi più importanti dell’Italia centro-

meridionale, noto in particolare per la sua notevole portata. È 

lungo circa 175 km e nasce nel limitrofo comune di Rocchet-

ta a Volturno. Attraversa le province di Caserta e Benevento, 

in Campania, e sfocia nel Mar Tirreno presso Castel Volturno 

(CE). 
7 Il reticolo idrografico proviene dal Geoportale cartografico 

del Ministero dell’Ambiente consultabile al seguente link: 

http://www.pcn.minambiente.it/mattm/. 
8 Si citano a tal proposito i ritrovamenti della necropoli di 

Pozzilli a Venafro, di quella di Alfedena nell’Alta val di San-

gro e di quella presso l’Abbazia Nuova di San Vincenzo. 
9 Sull’Abbazia di San Vincenzo al Volturno esiste una ricca 

bibliografia. Per le informazioni generali sul sito i rimanda al 

sito istituzionale della Direzione Regionale Musei del Molise 

al seguente link:  

https://www.musei.molise.beniculturali.it/musei?mid=210&n

ome=complesso-monumentale-di-san-vincenzo-al-volturno 
10 Per un esame relativo al tema dell’incastellamento si veda 

Wickham 1996, pp. 103 – 149 e bibliografia citata. 

origini dei comuni del comprensorio11 tra cui an-

che quello di Castel San Vincenzo. Nelle testimo-

nianze documentarie12,  più precisamente nel CV 

92 (945)13, troviamo il primo testo relativo a Ca-

stel San Vincenzo che costituisce il secondo della 

serie dei livelli della terra14. Si tratta di un testo 

relativo ad un “contratto livellare”15, redatto per la 

concessione, per un lasso di tempo di 29 anni, del-

le terre site intorno al Castellum, una fortificazio-

ne indicata presso un basso sperone roccioso, non 

lontano dall'Abbazia identificabile presumibil-

mente con Castellone oggi parte del borgo di Ca-

stel San Vincenzo. Il borgo, nell’XI secolo, assu-

me il nome di Castrum Samnie, diventando così il 

più importante villaggio della Terra di Sancti Vin-

centii. Anche nel basso Medioevo il centro comu-

nale riveste particolare importanza, e successiva-

mente, in epoca borbonica, sarà destinato a dive-

nire capoluogo di mandamento dell’intera Alta 

Valle del Volturno, con importanti mansioni di 

natura giuridica ed amministrativa. Per i secoli 

successivi, Castellone e San Vincenzo continuano 

a rimanere due entità distinte, e solo nel 1928, 

grazie ad un Regio Decreto si attua l’unione tra i 

due comuni. 

 

 

 

 

 

 

 
11 Molti sono i centri del comprensorio nati come Castelli 

dell’Abbazia, fra i quali si ricordano quello di Pizzone, Sca-

poli, Cerro, Fornelli, Colli, Rionero Sannitico, Acquaviva 

d’Isernia, Forli del Sannio e Santa Maria Oliveto, tutti in pro-

vincia di Isernia. 
12 L’Abbazia di San Vincenzo ha di certo la raccolta più 

completa a livello documentale rispetto ad altri centri mona-

stici coevi, si veda in Wikham 1996, p.110. 
13 Il "Chronicon Vulturnense" è un manoscritto miniato, re-

datto in latino dal monaco Giovanni, divenuto abate di San 

Vincenzo, nel secolo XII, dopo aver compiuto l’opera. Scopo 

dell’opera fu quello di narrare gli antichi splendori raggiunti 

dall’Abbazia in un momento in cui invece stava conoscendo 

il suo declino. Il prezioso codice è custodito nella Biblioteca 

Vaticana a Roma. L’edizione a stampa invece fu curata da V. 

Federici e fu pubblicata fra il 1923 ed il 1938. 
14 Il primo, anteriore di sei anni è quello relativo a Santa Ma-

ria Oliveto. Si veda in Wickham 1996, p. 115 
15 Il contratto livellare o livello, è un contratto agrario diffuso 

nel Medioevo in virtù del quale il concedente dava in godi-

mento al livellario una terra (campo, podere, bosco, ecc.) se-

condo condizioni specificate da quest’ultimo. 

https://www.musei.molise.beniculturali.it/musei?mid=210&nome=complesso-monumentale-di-san-vincenzo-al-volturno
https://www.musei.molise.beniculturali.it/musei?mid=210&nome=complesso-monumentale-di-san-vincenzo-al-volturno
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Descrizione del lavoro di individuazione e 

schedatura delle emergenze sorgentizie 

 

L’indagine conoscitiva volta all’individuazione 

delle sorgenti ha previsto un’analisi propedeutica 

di tipo cartografico a cui ha fatto seguito un detta-

gliato rilievo di campagna, effettuato tramite rile-

vamento GPS (Global Position Systems). La car-

tografia utilizzata per l’individuazione dei punti 

sorgentizi è stata principalmente l’IGM 

1:25.00016; in aggiunta, ci si è avvalsi delle infor-

mazioni derivate da pubblicazioni scientifiche 

 
16 I Fogli della Cartografia dell’Istituto Cartografico Militare 

in scala 1:25.000 che interessano il Comune di Castel San 

Vincenzo sono i nn. 161 e 153. 

specifiche del settore e documentazione di vario 

tipo conservata in archivi pubblici e privati. Ad 

integrazione delle informazioni reperite dalle sud-

dette fonti, è stato di fondamentale aiuto ascoltare 

le testimonianze dirette raccolte tra le persone del 

luogo, le preziosissime fonti orali ricche non solo 

di informazioni legate all’ubicazione della sorgen-

te ma anche di notizie inerenti il loro utilizzo.  

La raccolta dati ha portato all’individuazione di n. 

15 sorgenti ricadenti nell’area di competenza del 

comune di Castel San Vincenzo (Tab. 1), oltre ad 

altre fonti oggi per lo più prive di acqua, situate in 

Località Coronete (le nn. 16, 17 e 18 in Fig. 3). 

 

Tab. 1: Elenco delle sorgenti censite secondo lo schema tabellare impostato su piattaforma GIS (Geographic In-

formation Systems). 

Denominazione Tipologia Accessibilità Stato di conservazione Fonte 

Fonte Morillo in dialetto 

detta La Font’ M(e)riglia 

Abbevera-

toio/lavatoio 
Accessibile Buono Diretta 

La Fonte di San Vincenzo in 

dialetto detta L(a) Font’(e) 

d’Sant V(i)ncienz’ 

Abbevera-

toio/lavatoio 
Accessibile 

Medio. Necessita di ma-

nutenzione ordinaria 
Diretta 

Fonte Vecchia 

Fontana Monu-

menta-

le/Lavatoio/Abb

everatoio 

Inaccessibile 

fino a Gen. 

2013 

Cattivo. Necessita di in-

tervento strutturale e di 

ricanalizzazione delle 

acque 

Diretta 

Il Fontanino in dialetto detto 

Gl(e)Fndanin(e) 

Abbevera-

toio/lavatoio 
Accessibile Buono Diretta 

La Fonticella in dialetto det-

ta La F(o)ndcella 

Fon-

te/abbeveratoio 
Accessibile 

Cattivo. Necessita di in-

tervento di ripristino 
Diretta 

Fonte Cupa 
Captazione pun-

tuale 
Accessibile 

Cattivo. Necessita di in-

tervento di ripristino 
Diretta 

La Canarella 
Captazione pun-

tuale 
Accessibile 

Cattivo. Sorgente quasi 

priva di acqua 
Diretta 

Pisciarello detto in dialetto 

Gli(e) P(i)sciariegl(ie) 
Fontana Accessibile Buono 

Acquater 1979-

1980 e Diretta 

L’Acquarolo in dialetto det-

to Gl’Acquaruol’(e) 

Captazione pun-

tuale 

Non 

accessibile 
Non più esistente Diretta 

Le Vetichelle in dialetto det-

ta L(e) V(e)tchell’ 

Captazione pun-

tuale 

Non 

accessibile 
Non più esistente 

Acquater 1979 e 

Diretta 

Fonte Cesamara Abbeveratoio Buona 

Cattivo. Necessita di in-

terventi di recupero strut-

turale e ricanalizzazione 

delle acque 

Diretta 

Fonte Acquaviva Abbeveratoio Accessibile Buono Diretta 

Fonte di San Michele a Foce 
Abbevera-

toio/fontana 
Accessibile Buono Diretta 

Fonte Marchese in dialetto 

detta La Font(e) Mar-

ches’(e) 

Fonta-

na/abbeveratoio 
Accessibile 

Medio. Il manufatto ne-

cessita di interventi di 

manutenzione 

Diretta 

Fonte San Giorgio 
Fonta-

na/abbeveratoio 
Accessibile Buono Diretta 

Elaborazione propria 
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In concomitanza al lavoro di raccolta dati si è pro-

ceduto alla messa a punto di una piattaforma GIS 

(Geographic Information Systems) nella quale so-

no stati riportati i dati rilevati dei punti sorgentizi. 

Per ognuno dei dati cartografici inoltre sono state 

inserite le informazioni acquisite relative a cia-

scuna emergenza. Il risultato di tale procedura è 

che per ognuno dei punti riportati in mappa si ha a 

disposizione una scheda informativa con le prin-

cipali informazioni utili ad identificarla (Fig. 3). 

 

Conclusioni 

 

Il lavoro presentato è il risultato di un tentativo di 

studio interdisciplinare intorno al vitale e sugge-

stivo tema dell’acqua. All’aspetto tecnico, di loca-

lizzazione cartografica su campo e di creazione di 

una banca dati su base GIS delle sorgenti (Fig. 3), 

si è unita la fondamentale ricerca di informazioni 

storiche, che ha consentito di restituire, a luoghi 

un tempo centrali per la vita della comunità, la lo-

ro giusta importanza. L’attività svolta fin qui vuo-

le essere l’inizio di un percorso suscettibile di ul-

teriori approfondimenti, sia da un punto di vista di 

ricerca storica che di integrazione di ulteriori dati, 

relativi all’individuazione, mappatura e censimen-

to di altre sorgenti, di cui il territorio oggetto di 

studio detiene un considerevole patrimonio. 
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Fig.3: Mappa ottenuta dalla piattaforma GIS (Geographic Information Systems) relativa alla localizzazione 

puntuale delle sorgenti con le relative denominazioni. 
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Il paesaggio sonoro e il monitoraggio acustico: una rifles-

sione per l’Alta Valle del Volturno 

 

 

 

 

Giovanni de Vincenzi1 
 

 

 

Il paesaggio sonoro: introduzione a temi e 

concetti 

 
Così come per la percezione visiva (dell’intero 

spettro elettromagnetico siamo in grado di 

percepire una banda esigua di lunghezze d’onda: 

380 – 780 nm), negli umani anche la percezione 

acustica risulta limitata (20 Hz – 20 kHz), se 

paragonata a buona parte del mondo animale. Ciò 

nonostante, il paesaggio acustico può essere tanto 

complesso e vario quanto quello visivo, se si è 

disposti a farvici caso.   

Sono infatti molteplici le firme acustiche di un 

ambiente; riconducibili a 3 categorie principali: 

• Biofonie, ossia i suoni emessi da fonti 

biologiche, quali le vocalizzazioni 

animali; 

• Geofonie, ossia i suoni emessi da fonti 

geofisiche, quali il vento o i terremoti; 

• Antropofonie, ossia i suoni prodotti da 

attività umane, quali il traffico o le 

industrie. 

L’intreccio di queste firme acustiche e il loro va-

riare nello spazio e nel tempo, da luogo al pae-

saggio sonoro, specifico per ogni ambiente. Infat-

ti, così come esistono caratteristiche visive chiave 

che permettono di distinguere un paesaggio bo-

schivo da uno metropolitano o da uno desertico, 

allo stesso modo esistono caratteristiche acustiche 

chiave che permettono di conseguire lo stesso 

scopo: identificare ambienti distinti. Ad esempio, 

la percezione del paesaggio sonoro è tra i princi-

pali fattori discriminanti che permettono a molte 

 
1 Laureato in biologia marina all’università degli studi di Bo-

logna, inizia a formarsi in bioacustica lavorando come ricer-

catore presso il CNR-IAMC di Capo Granitola (PA) e Messi-

na, ove permane fino al 2018. Successivamente consegue il 

dottorato di ricerca presso l’università di Torino, valutando 

gli effetti dell’inquinamento acustico su parametri fisiologici 

e comportamentali della fauna marina, nell’ottica delle meto-

diche da adottare per la Direttiva Quadro sulla Strategia Ma-

rina. Fonda nel 2017 l’associazione eConscience, con la qua-

le opera nei campi della divulgazione scientifica, formazione 

professionale e ricerca ambientale. 

specie marine di far ritorno alle barriere coralline 

d’origine. 

Gli esseri viventi hanno subìto milioni di anni di 

pressioni selettive, il carburante evolutivo che li 

ha specializzati nell’usufruire e competere per le 

risorse (finite) di un particolare ambiente fisico 

più che un altro; si parla di “nicchia ecologica”. 

Differenti naturalisti propongono una chiave di 

lettura simile per l’ambiente acustico. Essendo 

anche questo un ambiente finito, il processo di 

specializzazione per usufruire della risorsa (carat-

terizzata da una banda di frequenze in cui comu-

nicare) sarebbe simile a quello attuato per il pae-

saggio fisico; ciò porta alla formulazione della 

“teoria delle nicchie spettrali” (Krause 1987), ba-

sata sull’idea che la selezione naturale abbia por-

tato le specie sonore (che utilizzano la comunica-

zione acustica) a specializzarsi nel comunicare in 

una determinata porzione dell’intero ambiente 

acustico (Fig. 1). 

Le specie che si contendono la stessa nicchia sia 

essa ecologica o acustica, si trovano in una 

condizione d’equilibrio; una qualsiasi rottura di 

questo, si traduce in fenomeni drastici che 

possono culminare con l’estinzione. Questo sottile 

equilibrio tra fonti biologiche e geofisiche è 

compromesso dai sempre crescenti livelli di 

rumore operati dalle attività antropiche. 

 

Il rumore antropico: la rottura di un 

equilibrio 

 
Dagli anni 60 del secolo scorso, si inizia a dar 

maggior valenza al suono come proprietà 

percettivo/sensoriale indispensabile per la corretta 

convivenza uomo/ambiente; è proprio in quegli 

anni che si inizia a studiare concretamente il ruolo 

che il suono riveste per la sfera umana, rivelando 

un pericolo invisibile sino ad allora sottovalutato, 

il ‘rumore’.  

Raymond Murray Schafer, musicista tra i padri 

fondatori del paesaggio sonoro, già nel 1966 si 

preoccupava di un futuro di sordità per l’uomo. 

Riferendosi al rumore come “quelle componenti 

acustiche che abbiamo imparato a ignorare, 

perché sgradevoli. Quello è rumore", Schafer 

(1993: 18) si rese conto che livelli sempre 
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crescenti venivano introdotti nelle città e nei 

contesti naturali. Quando i livelli di rumore in un 

ambiente sono troppo elevati, rendendo difficile la 

percezione e l’identificazione dei suoni 

dell’ambiente considerato, Schafer parla di 

paesaggio low-fi (letteralmente a bassa fedeltà), 

viceversa, quando i suoni sono ben percettibili e 

distinguibili, parla di paesaggio high-fi (alta 

fedeltà). Inutile sottolineare come, nei 60 anni 

trascorsi dalle prime considerazioni di Schafer, la 

tendenza dei paesaggi sonori che ci circondano 

abbia seguito la direzione del low-fi. Tale 

osservazione è evidente all’analisi del paesaggio 

sonoro marino, dove, dagli anni 50 in poi, ogni 10 

anni si registra un raddoppio dell’intensità del 

rumore; a differenza dell’opinione comune, il 

mare è tra i luoghi più rumorosi del nostro 

pianeta. 

 

Applicazioni del Monitoraggio Acustico 

Passivo (PAM) 

 
Il Monitoraggio Acustico Passivo (dall’inglese 

“Passive Acoustic Monitoring” o “PAM”) è un 

utile strumento nella ricerca e nel monitoraggio 

ambientale, applicabile al paesaggio sonoro. 

Questo permette la raccolta di dati acustici su 

scala temporale e spaziale, fornendo informazioni 

sulla distribuzione e comportamento della fauna 

(inutile sottolinearvi come la complessità e 

variabilità acustica cambino durante l’anno e tra il 

giorno e la notte)2. La comprensione di tali 

andamenti è propedeutica per l’istituzione di 

opere di monitoraggio specifiche, quindi 

maggiormente efficaci.  

I sensori, fissi e programmabili, possono registrare 

24h/24 per periodi estesi, consentendo, in maniera 

non invasiva, la valutazione quali/quantitativa 

dello stato ambientale. Per gli animali che 

producono suoni, il PAM permette di ricavare 

stime attendibili di occorrenza, dell’uso del 

territorio e, potenzialmente, di stima 

dell’abbondanza della popolazione; nonché di 

quantificare dinamiche temporali del 

comportamento individuale e della popolazione. 

Non ultima è la possibilità di monitorare le attività 

antropiche non praticabili, quali la caccia di frodo 

o il disboscamento; gli impatti che l’inquinamento 

acustico può avere sull’ambiente; nonché 

fenomeni severi quali le frane o gli incendi (Sugai 

et al. 2019). 

 

 

 

 
2 de Vincenzi et al. 2019. 

Fig.1: Spettrogramma che evidenza la suddivisione delle bande di frequenza emesse dalle diverse specie, al fine di 

meglio comprendere la Teoria delle Nicchie. Frequenze da 4.5 a 7 kHz dominate da artropodi (se ne distinguono 3: 

S1; S2; S3); da 700 Hz a 4.5 kHz dominate da uccelli (se ne distinguono 5: S1; S2; S3; S4; S5); da 0.1 a 200 Hz 

domina il suono 

del vento.  

 
Elaborazione grafica propria 
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Il PAM nell’Alta Valle del Volturno 

 
Le condizioni ambientali del Molise, grazie ad 

una cospicua riduzione delle attività agricole e 

zootecniche, negli ultimi decenni sono 

notevolmente migliorate. L’incremento quali-

quantitativo delle aree naturali e seminaturali che 

ne è conseguito, ha favorito un apprezzabile 

ritorno di alcune specie di mammiferi e uccelli, 

nonché l’aumento delle popolazioni di altre in 

passato considerate a rischio (Mancini et al. 

2003). Da qui alcune specie tentano di 

ricolonizare vecchi areali dove erano un tempo 

presenti, quali l’orso marsicano (Ursus arctos 

marsicanus)3. Ciò nonostante, l’area molisana 

manca di studi faunistici esaustivi, lasciando 

lacune su quello che è l’utilizzo del territorio 

nonché le dinamiche temporali delle comunità 

animali.  

L’utilizzo del PAM nella Valle del Volturno, da 

svilupparsi in due fasi descritte di seguito, 

amplierebbe notevolmente le conoscenze legate 

alla biologia, all’ecologia e all’etologia delle 

specie acustiche presenti sul territorio, oltre a 

rendere possibile la creazione di una biblioteca 

acustica territoriale, usufruibile da enti di ricerca e 

università (fini scientifico/didattici) e conservatori 

(fini artistici/divulgativi).  

La prima fase vede come obiettivo principale lo 

studio dell’acustica su campo, volta a evidenziare 

le dinamiche di propagazione, riflessione e 

decadimento dei suoni d’interesse ecologico in 

aree dipendenti da caratteristiche orografiche e 

boschive differenti. Fine ultimo è la creazione di 

una mappa acustica delle aree esaminate e la 

realizzazione di una metodologia d’indagine 

estendibile ad altri ambienti appenninici. Tale 

obiettivo viene raggiunto tramite indagini su 

diversa scala spaziale e temporale volte a 

determinare quali variabili acustiche siano 

maggiormente soggette alla conformazione 

territoriale, nonché come queste cambino al 

mutare dell’ambiente circostante.   

La seconda fase consta di indagini acustiche 

relative la biodiversità della Valle del Volturno, 

nonché lo studio delle dinamiche spazio/temporali 

delle popolazioni presenti. Tramite lo studio della 

bibliografia e il consulto di biblioteche audio, 

avviene l’identificazione e catalogazione delle 

principali biofonie. Studiando l’andamento nel 

tempo delle vocalizzazioni riconosciute, è quindi 

possibile stimare i periodi di attività (stagionali e 

giornaliere) delle specie. Ulteriormente, dato che 

l’esecuzione di specifici pattern vocali è associata 

 
3 Guacci et al. 2013. 

a specifici periodi di importanza bio-ecologica 

(vedi la stagione degli amori o le migrazioni), 

l’indagine acustica fornisce utili dati per la 

determinazione di fasi critiche per le specie 

inserite nella ‘Lista Rossa’ o nella ‘Direttiva 

Uccelli’, aiutando a individuare periodi in cui 

limitare le attività antropiche dannose per la fauna 

in questione.  

Infine, avendo la possibilità di installare 

registratori in territori differenziati da 

caratteristiche geomorfologiche e vegetazionali, si 

possono studiare gli andamenti spaziali delle 

specie durante l’anno, ricavando utili informazioni 

sulle preferenze territoriali.  

In ultima analisi, il PAM aiuterebbe ad ottenere 

dati sulla biodiversità e sulle dinamiche 

spazio/temporali di questa, così da poter proporre 

successivamente piani di gestione e conservazione 

mirati, in modo tale che, citando Van der Graaf et 

al. (2012) “[…] non si usino misure di mitigazione 

senza uno scopo preciso e ragionevole, le quali, 

oltre ad essere dispendiose in tempo e denaro, 

possono incrementare il rischio per il biota”. 
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Orgoglio transgender. Bozza di una geografia del corpo e 

del genere nella costruzione identitaria tra paese e provincia 
 

 

Il mio corpo è la mia bandiera 

Luce Visco 

 

 

Nicole Di Sandro1 
 

 

 
Negli ultimi anni il tema del corpo e dell’identità 

di genere ha invaso il dibattito politico, sociale e 

linguistico su scala nazionale, rivelando radicate 

narrazioni, pratiche e politiche di discriminazione. 

In ambito accademico, gli studi di genere sono 

ancora allo stadio embrionale, e non costituiscono 

un settore scientifico-disciplinare a sé stante. A 

complicare il quadro, la quasi totale mancanza di 

una raccolta dati organica sia sulle tematiche di 

genere, che sulla comunità LGBT+ e la sua 

integrazione nel tessuto sociale. Ne consegue che i 

territori più marginalizzati sono esclusi dalla 

letteratura reperibile. 

Considerato il contesto, questo contributo non ha, 

e non può avere, la pretesa di essere uno studio 

esaustivo sull’identità di genere nelle aree più 

interne. Piuttosto, vuol essere una prima 

riflessione che intreccia i processi identitari di 

negoziazione con specifiche territoriali molisane. 

Ponderandone alcune peculiari variabili 

relazionali, politiche e mediatiche, l’articolo mira 

a svelare le esperienze e dinamiche di potere nei 

processi di riconoscimento e stigmatizzazione, 

comparando due universi locali, il paese e la 

provincia.  

 

 

 

 

 
1 Master in Fashion Culture and Management, ha perseguito 

gli studi presso le Università di Firenze, Bologna e il Natio-

nal College of Arts and Design a Dublino, specializzandosi 

nell’intersezione tra Moda, Arte Contemporanea e Studi di 

Genere con la tesi “The Biopolitics of Contemporary Fa-

shion. The Body Between Hegemonic Power and Power of 

Action”. Come ricercatrice indipendente, ha pubblicato sulla 

rivista accademica Zone Moda Journal il saggio “Contempo-

rary Fashion Imaginary. Deconstructing Gender”. Durante il 

soggiorno studio in Irlanda, ha co-curato l’esposizione tem-

poranea “Make Haste, Slowly” al Goethe Institut of Dublin. 

Attualmente lavora presso la Fondazione Mast di Bologna 

come mediatrice ed educatrice museale. 

L’indagine muove dall’intervista semi-strutturata a 

Luce Visco, giovane attivista transgender2, 

fondatrice dell’Arcigay Molise3. Si esamina 

quindi una specifica soggettività di donna trans 

eterosessuale legata al territorio d’origine, che sta 

affrontando l’iter medico-burocratico della 

riassegnazione chirurgica del sesso, aprendo il 

corpo a processi di risignificazione nei limiti di un 

contesto eteronormativo. 

Se le prime fasi di transizione sono state vissute in 

paese, l’impegno attivista l’ha portata ad 

approcciarsi alle province di Isernia e 

Campobasso. Luce testimonia, quindi, due 

esperienze parallele, permettendo di localizzare in 

geografie distinte le diverse percezioni e processi 

di riconoscimento dell’identità trans. 

Nata a Colli a Volturno, Luce fa coming out a 17 

anni. 

 

«Si è sempre parlato di tematiche LGBT+, 

ma mai di tematiche trans. Soprattutto 

perché la transessualità subisce una 

pessima narrazione. […] Quando ho 

dichiarato ‘io voglio fare il percorso di 

transizione’, sono rimasti tutti sbigottiti. 

Associavano la transessualità alla 

promiscuità e al mondo della 

prostituzione». 

 

Conoscenza e scienza hanno ridotto le categorie 

del sesso al binarismo e alla loro mera funzione 

riproduttiva. Il potere dominante, supportato dall’ 

essenzialismo biologico, declina nel perverso e 

nel patologico tutto ciò che diverge dalla ‘norma’, 

favorendone la stigmatizzazione e la diffusione di 

narrazioni negative (Foucault 1978). Per le 

persone LGBT+, Coming Out significa 

decostruire tali narrazioni per essere 

legittimamente riconosciute.  

Nella piccola realtà del paese, fatta di relazioni 

 
2 Transgender è il termine ombrello che raccoglie quelle 

identità che non si riconoscono nel genere assegnatogli alla 

nascita. 
3 Per motivi editoriali, dell’intervista si riportano solo alcuni 

estratti. 
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comunitarie dirette, un ruolo essenziale gioca il 

fatto che “Qui, tutti conoscono tutti”. Spesso 

percepito come fattore opprimente e un limite all’ 

espressione individuale4, per Luce si è rivelato 

essere invece un’opportunità per la propria 

affermazione identitaria. 

L’alta visibilità mediatica ha indubbiamente 

contribuito al processo: nel 2018 Luce partecipa al 

programma televisivo “Da qui a un anno”, dove, 

sottoponendosi in mondovisione a un intervento di 

mastoplastica additiva, lei e la sua famiglia si 

raccontano. Il mezzo televisivo, agendo come 

cassa di risonanza, sembrerebbe aver legittimato 

le sue ragioni e la sua persona nella comunità 

paesana. La televisione propone dei modelli che 

favoriscono un immediato processo di 

identificazione da parte del pubblico, data la 

predilezione del fattore empatico e la tendenza a 

imporre il messaggio come realtà indiscutibile 

(Eco 1963). Puntando sulla condivisione emotiva 

dell’esperienza, il format interseca una maggiore 

sensibilità dell’audience paesano, rafforzata dalla 

sua relazione diretta con il soggetto esposto ai 

riflettori. 

 

«Dopo avermi vista in televisione, aver 

sentito parlare mia madre e mio fratello, 

tutti hanno capito il dolore che c’era dietro 

il mio percorso. E quindi anche io ho ri-

cominciato a respirare». 

 

Ad oggi, il paese è una Safe Zone per Luce. 

La militanza attivista ha portato Luce a esporsi 

personalmente anche nelle province di Isernia e 

Campobasso, dove il riconoscimento delle identità 

“non conformi” da parte della comunità segue 

delle dinamiche differenti. Le cause sono da 

identificarsi nel fatto che il processo di 

attribuzione di significato è arbitrario, e inscritto 

nell’esperienza del ricevente, che medierà il 

significato finale nei limiti della propria identità, 

influenzato dalla sfera sociale, ideologia, 

tradizione, educazione, ...5  

In provincia, parallelamente alla personale 

negoziazione identitaria, Luce lotta per 

l’istituzionalizzazione di una comunità LGBT+. 

Rispetto ai piccoli centri, istituzionalizzazione e 

stigmatizzazione intersecano altre variabili 

preponderanti; tra cui le disparate ideologie 

politiche, che hanno un margine d’azione più 

 
4 Si rimanda alle esperienze di mobilità raccolte da Massa in 

Geografie genderizzate (Massa 2021). 
5 Si assume qui la natura discorsiva del genere (Butler, 1990) 

considerandone i relativi processi di resignificazione (Culler 

2007:132) 

ampio e si concretizzano in associazioni e partiti. 

Anche il neonato Arcigay Molise si inserisce in un 

network di organizzazioni prettamente di sinistra; 

inevitabile quindi il confronto politico con realtà 

conservatrici e, talvolta, estremiste nello spazio 

pubblico. 

Spazi pubblici e privati non sono contesti neutri. 

In particolare, lo spazio pubblico è modellato sul 

discorso dominate che abbraccia una concezione 

dualistica del sesso e del genere. La 

naturalizzazione della dicotomia tra 

pubblico/privato cela la radicata genderizzazione 

degli spazi sociali (McDowell 1983). Nello spazio 

urbano, quindi, si riflettono tutti quei paradigmi di 

inclusione/esclusione che ne influenzano le 

relazioni di potere di genere (Hubbard 2001), 

rivelando come anche il concetto di diritto sia 

basato sull’eteronormatività: gli individui 

conformi alla norma possono manifestare 

apertamente la propria identità nello spazio 

pubblico, mentre le espressioni divergenti tendono 

ad esser confinate alla sfera privata. Se in paese 

questa dicotomia sembrerebbe affievolita, in 

provincia la disparità nelle relazioni di potere e le 

diverse dinamiche di interazione tra individui 

pongono l’accento sul tema della sicurezza 

personale e collettiva. Lo testimoniano le minacce 

anonime su social e lo stalking subito dal team 

dell’Arcigay Molise, all’alba del primo Pride 

regionale nel 2018. Il dominio nelle relazioni di 

genere si riflette anche nel senso di insicurezza e 

paura che caratterizza l’esperienza urbana trans, 

specialmente notturna. 

 

«C’è sempre quella paura 

dell’aggressione. Non in paese. Ma già in 

provincia, quando riuscivo ad affacciarmi 

a spazi aperti, lo facevo con timore. […] 

Però il nostro è un mondo che si basa sul-

le apparenze. E questa cosa mi ha sempre 

aiutata tanto». 

  

Il Passing è una strategia adattativa di difesa 

attuata in spazi percepiti come non sicuri; si 

riferisce all’abilità del soggetto di essere percepito 

correttamente nel genere in cui si identifica, e, 

parallelamente, di non esser riconosciuto come 

identità transgender (Hill 2003). 

 

«Sottolineo con orgoglio la mia 

transessualità, perché non voglio 

annullare quello che ho fatto fin qui. Ma 

sicuramente è un modo per subire meno 

discriminazione». 
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La testimonianza di Luce fa emergere 

l’arbitrarietà delle norme di genere, evidenziando 

come i contesti della loro attuazione incidano sia 

sui processi collettivi di riconoscimento e 

stigmatizzazione, sia sulla negoziazione 

individuale tra spazio pubblico e privato. Le 

relazioni sociali strette e il senso comunitario 

proprie del paese si sono rivelate variabili 

positive, contribuendo alla percezione del luogo di 

origine come Safe Zone. Bisogna però evidenziare 

il ruolo giocato dall’ empatica condivisione 

mediatica dello spazio privato, che resta una scelta 

soggettiva dell’intervistata. Diversi sono, invece, i 

termini di negoziazione nella realtà provinciale, 

che spesso comporta l’attuazione di Safety 

Strategies individuali e collettive. Se da un lato 

complessità dell’area urbana si traduce in 

maggiori opportunità di aggregazione e 

istituzionalizzazione, dall’altro gli spazi del 

margine sono fortemente ridefiniti dal pericolo 

genderizzato dello spazio pubblico. 
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La vita ai margini di Charles Moulin, artista anarchico e spiri-

tualista, sulla via di un trascendentalismo europeo 

 

Molto lentamente e molto piano, 

scandiva quasi le parole […] Voleva il silenzio. 

Viveva nel silenzio e si esprimeva nel silenzio 
 

Costas Papadopoulos, dall’intervista di Enrica Orlando  

in “Charles Moulin. Il mito di Mssiù Mulé” 

 

 

Gianni Palumbo, Enrica Orlando1 
 

 

 

Il silenzio sulla cima del Monte Marrone può es-

sere malleabile, pronto a ospitare percezioni diffe-

renti, stati d’animo, pensieri che si muovono come 

fossero liquidi, per coprire tutta la superficie e 

fondersi con l’ambiente.  

Come ogni silenzio bramato o scoperto per caso, o 

che giunge dopo un percorso, il silenzio di Monte 

Marrone restituisce quello che cercavi o che non 

sapevi di cercare. Sembrerebbe questo uno degli 

aspetti che ha spinto Moulin ad abbandonare la 

sua carriera di pittore, per trasferirsi in Molise a 

vivere da eremita: “avevo un bisogno assoluto di 

evadere da ogni forma di vita convenzionale” 

(Papadopoulos 2008). 

Nato a Lille nel 1869, Charles Lucien Moulin de-

linea il suo percorso di artista frequentando 

l’accademia di belle arti a Parigi, allora diretta da 

Moreau, precursore di quel simbolismo nato dalla 

 
1 Gianni Palumbo è naturalista/ornitologo. Già responsabile 

nazionale dei settori specie, ricerca e biodiversità della LI-

PU/BirdLife Italia e membro del coordinamento nazionale 

del Forum Ambientalista. È componente della Società Italia-

na per la Storia della Fauna “Giuseppe Altobello”. Team lea-

der di BioPhilia s.a.s., società per la conservazione dei beni 

ambientali e per la promozione di studi, ricerche e monito-

raggi floro-faunistici in Italia meridionale. Consulente per 

diversi enti, si occupa di studi e ricerche su biodiversità e 

fauna. È tra i soci fondatori dell’Associazione culturale “Giu-

seppe Camillo Giordano” che presiede dal 2015, sodalizio 

che promuove la valorizzazione dei beni culturali, in partico-

lare nel settore degli archivi e delle biblioteche. È stato Ispet-

tore archivistico onorario per il MIBACT dal 2016 al 2020. 

Autore di libri e articoli su riviste scientifiche e divulgative, 

collabora con diverse testate giornalistiche. 

Enrica Orlando, dopo la laurea in Cinema a Pisa, ha studiato 

sceneggiatura, regia e critica giornalistica dello spettacolo a 

Roma. Autrice del romanzo Manila (goWare) e del racconto 

sci-fi Debito d’ossigeno (Multiplayer edizioni). Collaboratri-

ce per riviste di cinema e satiriche. Regista del documentario 

indipendente “M’ssiù Mulè. Il mito di Charles Moulin” e del 

video “museoimmaginario” sulla disconnessione sensoriale 

delle relazioni umane. 

necessità di abbandonare la cultura materiale a fa-

vore di una ricerca più spirituale. Dopo aver vinto 

il Prix de Rome con l’opera Apollo e Marsia, 

Moulin visse per quattro anni tra Roma e Anticoli 

Corrado. Al suo rientro in Francia ebbe il primo 

contatto con il Molise, quando conobbe due zam-

pognari emigrati da Castelnuovo a Volturno, che 

posarono per lui come modelli. Incuriosito dai 

racconti dei due molisani, Moulin decise di visita-

re Castelnuovo per circa un anno. Vi fece poi ri-

torno più volte, fino all’inizio della Prima guerra 

mondiale alla quale partecipò come ufficiale. Nel 

1919 tornò definitivamente a Castelnuovo e vi re-

stò fino alla morte (Palumbo 2021). 

Costruì un modesto rifugio in pietra sulla cima del 

Monte Marrone e, ad esclusione di sporadici in-

contri con gli abitanti del luogo, visse da eremita, 

consapevolmente perso in quelle Mainarde di cui 

aveva sentito parlare e che ora poteva vivere e 

contemplare. 

La frattura con il sistema, dunque, è lo squarcio 

che Moulin apre nella propria vita, per rifiutare la 

“socialità” normalmente concepita e intraprendere 

un viaggio dentro sé stesso. Viaggio che ha per-

corso attraverso il silenzio e la luce. 

E proprio il silenzio e la luce predominano, so-

prattutto nei quadri realizzati nel periodo molisa-

no.  È la luce a sfumare le figure e i paesaggi, per 

restituire un’atmosfera “leggera”, impalpabile ma 

densa di un silenzio percepibile. È una luce che 

mescola tutto, a favore della resa di un’armonia 

tra uomo e natura, vita e arte, un Tutto spirituale. 

“Io non vivo di arte. Io vivo per l’arte” diceva2. 

Un’affermazione che riassume meglio di ogni da-

to biografico il senso della sua scelta di vita e 

l’essenza del suo essere artista.  

Del pittore francese s’è detto tanto. Il mito lo de-

signa “orso delle mainarde”, “amico del serpente”, 

abitatore dei boschi insieme a lupi e cervi, erbori-

 
2 Tina Castrataro, dall’intervista contenuta nel documentario 

di Enrica Orlando Charles Moulin. Il mito di Mssiù Mulé 

2010. 



 La vita ai margini di Charles Moulin, artista anarchico e spiritualista, 

sulla via di un trascendentalismo europeo 

GIANNI PALUMBO – ENRICA ORLANDO 

 

  

36 

sta e taumaturgo. In cambio d’ospitalità e un piat-

to caldo, Moulin ritraeva gli abitanti di Castelnuo-

vo. Offriva la propria saggezza e conoscenza delle 

piante e della natura, consigliando decotti ed erbe 

medicinali per curare i malanni dei paesani. 

La leggerezza della voce, del tratto, del ricordo 

che le persone avevano di lui, il confine sottile tra 

il mito e l’artista, l’artista e l’uomo, la fragilità fi-

sica e la fermezza d’animo, un uomo quasi traspa-

rente nel quale, in effetti, si sono riflessi tutti colo-

ro che lo hanno incontrato, che hanno voluto ve-

dere in lui un po’ di sé stessi, un po’ della loro 

idea del mondo, dell’arte, della libertà, della bel-

lezza.  

“Ha lasciato un segno di profonda spiritualità in 

tutti quelli che ha incontrato”3. 

E così le persone del paese ne ricordano gli abiti 

lisi e i modi solitari, i quadri donati, la saggezza, 

gli occhi, la barba lunga; qualcuno ha intravisto in 

lui una voglia d’autenticità; qualcuno si è connes-

so a lui attraversando i luoghi dove ha vissuto; al-

tri hanno intravisto nella sua storia la necessità di 

essere tenaci e saldamente aggrappati ai propri 

sogni, alle proprie passioni. 

Ma oltre tutte le definizioni possibili attribuite a 

Moulin, di sicuro sappiamo che egli era dedito al 

bene, la ricerca dei colori e della luce lo ha portato 

su un territorio nel quale ha, da subito, provato 

empatia verso l’alterità, costituita da umani e non 

umani. Non sappiamo se questo atteggiamento, 

quasi una vocazione, gli appartenesse già in età 

giovanile, nel XIX secolo. Sappiamo però che 

scelse d’andare incontro alla vita in totale sempli-

cità e in una proporzione diretta e paritetica con la 

Natura, adottando un approccio che inevitabil-

mente richiama il concetto di biofilia (Wilson 

1985). 

Teorizzato dal sociobiologo Edward O. Wilson 

nei primi anni ‘80 del XX secolo, dunque a 

vent’anni dalla morte di Moulin, il concetto di 

biofilia si riferisce a una tendenza innata a con-

centrare il proprio interesse sulla vita e sui proces-

si vitali; Wilson implementa e integra la filosofia 

darwiniana oltre l’evoluzionismo, nell’ampio e 

fecondo dibattito possibile sul rapporto tra uomo e 

natura. 

Ecco allora che quella di Moulin non somiglia alla 

voglia di isolarsi, quanto più al desiderio, quasi 

una vocazione, a conoscere sé stesso. 

 
3 Roberto Fiocca, dall'intervista contenuta nel documentario 

di Enrica Orlando Charles Moulin. Il mito di Mssiù Mulé 

2010. 

 

Forse anche per questo Moulin artisticamente non 

si lascia ingabbiare da ambiti già segnati, da cor-

renti e stili artistici definiti. Sfugge a contorni 

asfittici, tracciati e netti, così come le sue opere 

realizzate con i colori pastello non delimitano i 

confini degli elementi rappresentati; è piuttosto la 

luce a segnarne la collocazione spaziale, un colore 

sfuma nell’altro grazie alla magia luminosa che 

non traccia limiti e contestualmente sopravvive 

nel tempo, naviga nel futuro per raccontarne la 

bellezza, eleva lo spirito di chi quella ricerca ha 

prodotto, ma anche dell’osservatore non smarrito, 

non orfano del contesto, ma parte integrante della 

natura a sua volta. 

Moulin tende a creare armonia, e in parte ci riesce 

negli abitanti di Castelnuovo al Volturno, che lo 

hanno ricordato e lo ricordano con una sorta di re-

verenza, preservandone la parte mistica (a scapito 

di quella che pur suscita compassione, data la 

constatazione di quanto miserevole fosse la vita di 

cui il pittore s’accontentava), accarezzando il mito 

per tentare un’operazione identitaria che significhi 

al contempo recupero del personaggio e narrazio-

ne positiva del territorio. 

Moulin, presumibilmente senza saperlo, realizza 

in parte ciò che Henry David Thoreau aveva a sua 

volta vissuto nel 1845 sul lago Walden, a Con-

cord, nel Massachusetts. Thoreau era intimo ami-

co di Ralph Waldo Emerson, il quale, in contrap-

posizione agli empiristi inglesi e all’utilitarismo 

della giovane società americana, sosteneva a gran 

voce che la terra fosse “il punto di riferimento in 

base al quale possiamo misurare i nostri erramen-

ti” e inoltre il “tempio mistico dello spirito”. 

Quindi Emerson, capostipite fra i trascendentalisti 

americani, pone in primissimo piano la coscienza 

contro l’apparato materiale del vivere. Oltre il col-

legamento kantiano, Emerson traccia la via di una 

visione del mondo che si oppone al materialismo e 

all’ateismo, propri dell’illuminismo, rivalutando 

le necessità dello spirito imperniate sul valore del-

la coscienza individuale. Ed è lo stesso Emerson a 

indicarne la via: “l’uomo grande è colui che in 

mezzo alla folla conserva con perfetta serenità 

l’indipendenza della solitudine” (Emerson 2009: 

13); Moulin è più radicale, sceglie di andare oltre 

la folla e oltre lo stesso successo che questa gli 

tributava. Il pittore di Lille, presumibilmente sen-

za conoscere le opere di Emerson e Thoreau (an-

che se non possiamo escluderlo perché ignoriamo, 

oltre le necessità artistiche, quali fossero mete e 

frequentazioni intellettuali dei viaggi americani 

negli anni ’20 del ‘900), con lo stabilirsi in Molise 

determina un incedere per molti versi analogo a 

quello dei trascendentalisti. Ciò è desumibile non 
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solo dalla scelta apparentemente singolare di co-

struirsi un eremo in un posto sperduto, direttamen-

te con le proprie mani. Lo aveva già fatto Charles 

Stearns Wheeler, amico di Thoreau e probabile 

ispiratore, per quest’ultimo, della sua esperienza 

di vita in una capanna dal 1845 al 1847, presso il 

celebre Walden Pond, da cui nacque l’opera più 

famosa del poeta e filosofo americano, Walden 

ovvero vita nei boschi, testo caposaldo della cultu-

ra ambientalista moderna, nel quale l’autore narra 

della propria esperienza di vita solitaria, del tutto 

immerso nella natura, quasi un inno alla semplici-

tà e una netta presa di distanza dalla società ame-

ricana tutta dedita all’accumulo di ricchezza. 

Ecco, quindi, che Moulin appare, circa un secolo 

dopo Thoreau, come un trascendentalista ma di 

matrice nostrana, o meglio di matrice europea, fi-

glio della Francia illuminista ma da questa evoluto 

su percorsi artistici e umani verso territori impervi 

e adottato - in seguito a scelta necessitata ed er-

rante - in quel pezzo di Italia ancestrale legata a 

un ruralismo antico, che richiama i miti greci, 

propri della formazione del pittore e da cui non si 

slegherà mai del tutto, pur nel suo approccio pro-

fondo, “luminoso”, di un tentativo di innovazione 

di ricerca pittorica, tramite i pastelli. Un trascen-

dentalista con canoni anche moderni, avendo fatto 

propria la lezione della biofilia, termine non anco-

ra coniato al tempo della sua dipartita terrena. 

Moulin - di fatto - entra in costante empatia con la 

natura, grazie alla vita vissuta su un territorio 

marginale rispetto agli interessi artistici, traendone 

una forza insospettabile, sublimando dunque la 

stessa impostazione dei trascendentalisti, mutuan-

dola e mutandola in una direzione nella quale lo 

stesso individualismo, piuttosto anarchico, volge 

lo sguardo verso quella ricercata luce, superando 

sé stesso senza mai perdere in purezza. 

La sua è una solitudine che attraverso la contem-

plazione si trasforma in arte. Arte intesa come 

strumento che connette l’uomo alla natura, a Dio e 

all’alterità. 

Ed è per questo che non può avere un prezzo, 

“non si paga”. “Le cose materiali poco mi interes-

sano. Io non ho vissuto di vita umana, io ho vissu-

to di vita spirituale per l’arte”, affermava4. 

Questa traccia di spiritualità e autenticità è quella 

che rende la storia di Moulin ancora molto attuale 

e rappresenta il filo conduttore che la collega al 

nostro presente in generale e alla pandemia in par-

ticolare. Un presente complesso che sembra a tutti 

gli effetti una frattura: uno squarcio nelle nostre 

 
4 Registrazione audio concessa da Franco di Silvestro per il 

documentario di Enrica Orlando Charles Moulin. Il mito di 

Mssiù Mulé, 2010. 

abitudini, con i rapporti sociali, con i ritmi vitali e 

soprattutto con l’ambiente, con la natura che in 

qualche modo ci sta presentando il conto. 

L’isolamento e il distanziamento che abbiamo vis-

suto restituiscono una percezione differente delle 

nostre esistenze. Molti hanno riscoperto vecchie 

passioni, ne sono nate altre, molti hanno ripreso a 

fare quello che non avevano mai tempo di fare, 

abbiamo ripreso contatto con il tempo. 

Ma cosa resterà davvero di un periodo buio e soli-

tario, in cui tante cose si sono ridotte all’osso e 

altre si sono amplificate?  

Forse la risposta è nel cambiamento di prospettiva 

o in un vero e proprio cambio di paradigma nel 

rapporto vorace tra uomo e ambiente naturale (ar-

ricchendo la logica duale tra capitale e lavoro, con 

la variabile “natura” tesa a riequilibrare la tensio-

ne novecentesca, tutta sbilanciata, col nuovo mil-

lennio, nell’antro oscuro e suicida del neoliberi-

smo). E in questo senso l’esperienza di Moulin 

offre uno spunto molto interessante per recuperare 

una dimensione differente. 

Isolarsi, stare “scomodi” ed essere “scomodi”, più 

che per gli altri, per sé stessi; uscire dal centro per 

individuare un margine entro cui ritrovarsi, una 

dimensione in cui ci si predispone a vivere una 

lacerazione, un’apertura dalla quale si può essere 

inghiottiti o dalla quale possiamo uscire fuori e 

rinascere.  

Si tratta di compiere un gesto di ribellione che 

consiste nella presa di coscienza: un tuffo nel vuo-

to della natura, che altro non è che il vuoto dentro 

noi stessi. Un vuoto che non è un “niente”, ma una 

un “pieno” in potenza, una dimensione da riempi-

re con suggestioni nuove e connesse a quello che 

ci circonda. Forse l'intero Molise, con la sua bel-

lezza nascosta e autentica, che resiste, si riflette 

nella storia di questo artista, il cui valore è ap-

prezzato da chi ha avuto la fortuna di scoprirlo e 

ha avuto la volontà di approfondire.  

A ben vedere la storia di Moulin condivide con il 

Molise la marginalità come dimensione per guar-

dare attraverso noi stessi per poterci aprire davve-

ro autenticamente all’altro. 
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La marginalizzazione che si fa spazio cosmico: breve rifles-

sione sulla weltanschauung di Vincenzo Rossi 
 

 

 

 

 

Giammarco Rossi1 
 

 

 

Il seguente studio è un piccolo estratto/riflessione 

di quello che potrebbe essere un prodotto di più 

ampio respiro. Analizzare il contributo letterario e 

la visione del mondo di Vincenzo Rossi, attraver-

so un saggio breve e pressocché impossibile, an-

drebbero prese in considerazione svariati fattori: 

dalle sue influenze letterarie alle sue esperienze di 

vita, passando, naturalmente, per la filosofia carat-

terizzante della produzione in generale. La sua va-

sta opera, insieme al suo sconfinato sapere, lo 

rendono un artista “della parola” eclettico e poli-

valente, nelle righe successive verrà analizzata la 

sua visione cosmica del mondo al servizio della 

ruralità, delle aree marginalizzate. 

 

Approcciarsi ad uno scritto critico su Vincenzo 

Rossi è un’impresa ardua, la critica letteraria per 

molti anni ha cercato di inquadrare lo scrittore e 

di canonizzare le sue produzioni, i risultati sono 

stati molto differenti e a volte distanti: Rossi non è 

facilmente etichettabile perché il suo stile lettera-

rio e la forma delle sue storie non hanno punti di 

riferimento ben precisi, anche se convenzional-

mente viene collocato nella famiglia di scrittori 

post boom economico. I temi affrontati si avvici-

nano molto al Neorealismo e in alcuni aspetti ri-

chiamano notevolmente Jovine, Alvaro, Verga, 

Capuana etc. 

Nel seguente studio verranno presi in considera-

zione due elementi marchio ed unici della sua 

 
1 Cofondatore del CSIAV, ha conseguito la laurea triennale in 

Lettere moderne presso l’università di Cassino e del Lazio 

meridionale, con tesi in Storia Contemporanea sui riferimenti 

ideologici dei movimenti studenteschi (1966-68). Ha collabo-

rato con la rivista letteraria Artspecialday con articoli di criti-

ca letteraria e storica, attualmente scrive con cadenza setti-

manale per il giornale online Quinta pagina. Dal 2018 è 

membro del gruppo AMoCe, con il quale cura una serie di 

rassegne d’arte contemporanea. 

scrittura e della sua concezione del mondo: lo 

spazio cosmico e il ritorno. 

Avendo trascorso buona parte dell’età infantile e 

preadolescenziale in solitudine, Vincenzo Rossi, 

dopo essersi avvicinato ai libri e all’universo della 

letteratura, conosce uno sviluppo culturale e spon-

taneo, in cui la presenza umana è ridotto al mini-

mo (soprattutto nella poesia). Un pioppo, un tuo-

no, il ticchettio della pioggia, bagliori di luce, 

forme nel cielo, hanno in lui una forte valenza: 

avverte questi fenomeni come presenze misteriose 

e manifestazioni cosmiche2. 

Questo linguaggio universale della natura sarà pi-

lastro in tutta la sua produzione letteraria; sono 

sostanzialmente tre i fattori che hanno plasmato il 

giovinastro e ribelle Rossi in un eccelso letterato: 

gli anni della crescita a diretto contatto con i fe-

nomeni creativi della natura, le tante storie ascol-

tate dal padre che, a malapena sapeva leggere e 

scrivere, ma dotato di forte memoria e del dono 

del racconto, le centinaia di libri3 letti in ordine 

sparso, spesso senza comprenderne il vero signifi-

cato, con cui metteva in relazione il suo io con il 

mondo esterno. 

Il regionalismo di Rossi potrebbe essere riassunto 

con un semplicistico rapporto tra luogo e spazio 

umano, ovvero dove gli individui operano ed esi-

stono, e luogo e tempo cosmico, in cui il tutto si 

riduce al nulla e viceversa. Uno spazio metafisico 

in cui i limiti materiali e perciò percepibili, sono 

annullati, in cui si scavalca la siepe leopardiana e 

tempo e spazio fisico si congiungono con 

l’Eterno. Il regionalismo è uno spazio-condizione 

minuscola se collocata nell’universo, ma assume 

un valore più elevato se associato allo spazio e al 

tempo cosmico, in cui il tutto è riconducibile ad 

 
2 Panetta 1995. 
3 La famiglia di Rossi era di umili origini e di bassa estrazio-

ne sociale. Dopo aver terminato le scuole elementari Vincen-

zo ebbe la fortuna di avere il fratello maggiore impiegato in 

una legatoria di Torino. Fu lui a fornirgli una quantità sconfi-

nata di libri, fondamentali per la sua crescita culturale. 
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una reale condizione. Il regionalismo nel Rossi 

esiste proprio perché è collocato nello spazio co-

smico, i due fattori sono fondamentali l’un l’altro, 

solo in questo modo il margine si fa centro effetti-

vo esistenziale. 

Tutti questi elementi possono e devono essere 

fondati al fine di una creazione: il margine utopi-

stico. Un regionalismo e un meridionalismo in cui 

il Sud non appare sconfitto e anacronistico, come 

veniva descritto da buona parte della letteratura 

otto-novecentesca4. Il Sud, in Rossi è vivo, è vita, 

in una simbiosi in cui lo scrittore, davanti ad un 

ipotetico futuro distopico, dominato dallo svilup-

po tecnologico incondizionato, vede la salvezza 

nel margine. La lentezza e la ruralità dei piccoli 

centri distanti dal mondo come porto sicuro per la 

specie umana5. In Rossi l’elemento individuale 

appare, da un punto di visto socio-politico, in due 

modi: il primo attraverso la fuga, il secondo inve-

ce nel ritorno. 

Nell prima parte i personaggi6 (simili a quelli di 

Verga o Jovine) fuggono dalla loro realtà, alla ri-

cerca di una chimera che in qualche modo possa 

fargli sbarcare il lunario, ma, mentre il corpo trova 

collocazione, ecco che l’io si perde, si sente smar-

rito. Entra così il secondo tema, il ritorno al pro-

prio status quo con la consapevolezza di chi ha 

visto oltre la patina della città-paradiso che alber-

ga nell’immaginario collettivo rurale7; ha visto in-

vece una città-inferno-labirinto, standardizzata ed 

omologata, orfana di quella unicità cosmica delle 

 
4 Si pensi a Verga e ai suoi personaggi sconfitti dalla storia, 

intrappolati nella loro dimensione, nel loro status che mai 

muta e mai potrà mutare. 
5 Un esempio letterario che mette in rapporto maniera eccelsa 

distopia-utopia è dato da George Orwell in 1984. Il protago-

nista, Wilson, incontra spesso la sua amante e compagna di 

ribellione Julia, in un appartamento segreto privo del Grande 

Fratello: un luogo incontaminato, lontano dal mondo dove 

poter essere liberi di agire e pensare senza il rischio di violare 

le assurde leggi restrittive della megalopoli Londra, capitale 

di Pista Uno, provincia della potenza totalitaria Oceania. 
6 Sono spesso i personaggi riconducibili al mondo della pro-

sa, in cui i due elementi di partenza e ritorno sono la domi-

nante; in poesia invece il fulcro produttivo è lo spazio cosmi-

co. 
7 Elemento caratterizzante della civiltà contadina è spesso 

quello di abbandonare il proprio villaggio per andare in città, 

con il sogno di trovare un lavoro ed una buona sistemazione e 

spesso con l’intenzione di non tornare. Elemento letterario 

ma anche reale (Rossi ha visto e conosciuto la migrazione 

sociale ed economica) in cui però spesso prevale il sentimen-

to malinconico che spinge l’individuo a tornare nella terra 

natìa oppure - a volte - a vivere infelice lontano da casa. 

aree marginalizzate8. Proprio nel romanzo Il Ri-

torno, Rossi enfatizza e teorizza questa sua welt-

anschauung nella prefazione, con le seguenti paro-

le:  

Il ritorno presuppone il confronto e la 

scelta tra due luoghi e due tempi: indica 

una valutazione di due situazioni esisten-

ziali. L’atto è determinato dalla verifica 

negativa di un’ipotesi, donde il ritorno a 

posizioni riviste sott’altra luce a seguito 

delle esperienze fatte. La scelta si pone 

dentro una filosofia, in quanto chi vive 

non può avere (anche allo stato istintivo) 

una speranza e una fede nell’uomo. Senza 

una visione del mondo, senza questa fede, 

si cade nell’angoscia, si rimane inerti, im-

produttivi. Il ritorno nella nostra circo-

stanza, si impone come una necessità per 

sopravvivere e continuare a sperare in va-

lori positivi dell’esistenza. L’uomo che 

torna è divenuto un nemico irriducibile 

dell’attuale stato di civiltà: egli è convinto 

dell’urgenza estrema di un rapporto diver-

so degli uomini con la vita in generale9. 

 

Il ritorno ha un valore morale ed estetico, oltre a 

quello politico-sociale, il regionalismo ha come 

punti di forza l’ambiente e il territorio, si contrap-

pone di conseguenza alla dinamicità del cittadini-

smo. Il margine diventa l’ambiente cosmico ideale 

dove personaggi e persone galleggiano e trascor-

rono: la vita è lì e non nella metropoli succube 

della globalizzazione. 

Nella sua teorizzazione del rapporto tra uomo e 

ambiente c’è spazio anche per un riferimento 

scientifico-filosofico a Ludwig Wittgenstein  

 

Se anche tutte le possibili domande della 

scienza ricevessero una risposta, i pro-

blemi della nostra vita non sarebbero 

nemmeno sfiorati. 

 

Per Vincenzo Rossi il Sud, e nello specifico Cerro 

al Volturno, emblema letterario del margine, con-

serva ancora quei valori unici e sani (almeno per 

 
8 Questo aspetto, è giusto sottolineare, è puramente soggetti-

vo, poiché rientra nella visione negativa che lo scrittore ha 

della città, contrapposta a quella idillica dei villaggi rurali. 
9 Rossi 1983. 
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il suo modo di concepire il mondo). Sud è purezza 

e spontaneità, rispetto e unicità: binari che colle-

gano la realtà fisica con quella interiore è qui 

dunque che la marginalizzazione si fa spazio co-

smico. 

Il discorso si allarga anche ai legami, ogni indivi-

duo ha delle radici e, indipendentemente dal suo 

percorso di vita, queste rimangono ben piantate 

nella terra madre. L’atto di nascita stesso colloca 

l’individuo nel reale e, anche se potrà scegliere la 

casa e la terra dove vivere, mai potrà svincolarsi 

dalle proprie radici che segnano e determinano la 

sua personalità. La realtà regionale, dunque, se-

condo Rossi, è fortemente caratterizzante, specie 

se si è poeti, scrittori o artisti. Tutti gli scrittori 

sono regionali, non possono non esserlo; ciò però 

non nega loro la possibilità 

dell’internazionalismo, sia fisico che artistico.  

Non può esistere individuale senza universale e 

viceversa, lo stesso Jorge Luis Borges affermava 

che conoscendo a fondo la propria regione si co-

nosce il mondo intero e che in un granello di sab-

bia, per l’occhio attento, si riflette tutto l’universo. 

I personaggi di Rossi fanno questo: vivono nel 

margine, nella semplice ruralità, apparentemente 

monotona, ma sono cittadini del mondo, non pos-

sono esservi differenze tra il pastore molisano e 

un sofisticato newyorchese nella penna di Rossi, 

poiché entrambi hanno la visione e la percezione 

cosmica che li svincola dal reale; sono collocati in 

uno spazio vero e vivono con le loro esplicite dif-

ferenze ma ciò è solo apparenza: la percezione in-

teriore che hanno, come detto, è la stessa, lo spa-

zio cosmico non ha confini e tantomeno differen-

ze sociali. 

Il binario regionalismo-visione cosmica, seppur 

elemento portante della produzione di Rossi, ten-

de tuttavia a manifestarsi attraverso delle scelte 

mirate dello scrittore stesso. Nella poesia, in cui 

l’estetismo è massicciamente presente, la visione 

cosmica si fa aurea ed è pilastro; viene meno nella 

prosa, dove il regionalismo ha un suo sopravvento 

essendo meno ermetico e dunque più omologabile 

alla prosa. 

Sono svariate le tematiche affrontate dal Rossi 

nelle opere in prosa, quella che compare con una 

cadenza regolare è il ritorno. Già affrontato in 

precedenza, è il vero protagonista dei suoi raccon-

ti e romanzi: i personaggi - con tratti pirandelliani 

- vivono avventure nel reale, spesso con un di-

stacco pragmatico che li rende eterni. Nel raccon-

to L’Onorevole, il protagonista nelle battute finali 

è stanco e commosso mentre legge dei salmi e as-

sapora il suono delle campane del vicino conven-

to10 e fa perdere lo sguardo nelle immensità delle 

Mainardi11: una descrizione dell’ambiente molto 

vicina alla poesia a cui si contrappone la fre-

schezza e la genuinità della prosa. 

È questo in sostanza il grande universo letterario12 

di Vincenzo Rossi, in cui nel centro del nulla col-

loca il regionalismo, caratterizzante e vitale, cuore 

pulsante dell’individuo al margine che nel margi-

ne trova il suo centro cosmico. 

 

Bibliografia essenziale: 
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umanista, Cronache italiane, Salerno. 
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smica nell’opera di Vincenzo Rossi, Edizioni 

il ponte italo-americano, New York. 
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ROSSI V., (1983), Il Ritorno, Forum/Quinta Ge-

nerazione, Forlì. 

 

 
10 Si tratta del convento di Castel San Vincenzo al Volturno, 

visibile da Cerro al Volturno. 
11 Catena montuosa che circonda tutta l’Alta Valle del Vol-

turno. Ritornano spesso nelle opere di Rossi, soprattutto nelle 

poesie: le montagne ricoprono il locus ideale e idealizzato 

dove lo spazio cosmico può avere reale riscontro con lo spa-

zio reale. 
12 Su Rossi, come avviene sempre nelle discipline umanisti-

che, si potrebbero prendere in considerazione molti altri 

aspetti legati all’universo letterario. In questo studio il focus è 

il margine come elemento centrale, di conseguenza le altre 

tematiche dominanti della sua attività letterarie sono state 

volontariamente escluse. 
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Craufurd Tait Ramage: un eccentrico scozzese 

a spasso nel Molise (1828) 
 

 

 

 

 

Jonathan Esposito1 
 

 

 

Quando ho intrapreso il mio tour in Italia i 

miei obiettivi erano di visitare tutti i luo-

ghi resi celebri dagli scrittori classici - 

identificare i siti delle battaglie, e tracciare 

la posizione degli eserciti rivali - rivivere 

le scene descritte in modo tanto poetico da 

Virgilio - camminare sulle orme di morti 

illustri, e meditare sulle ‘tombe di quelli 

che non potranno morire’. 

[…] Ho attraversato tutta l’Italia, 

dall’estremità meridionale fino alla Valle 

del Po, passando a volte per le coste, a 

volte per gli Appennini; e, nonostante i 

continui avvertimenti sui pericoli che cor-

revo, ho realizzato il mio disegno, e ho vi-

sitato quasi tutti i luoghi famosi d’Italia2. 

 

Così inizia, con irrefrenabile entusiasmo giovanile 

(l’autore aveva appena 25 anni), uno dei libri di 

viaggio più interessanti e divertenti della stermi-

nata letteratura odeporica sul nostro Paese.  Fra i 

viaggiatori del Grand Tour, famosi e no, Ramage 

occupa una posizione unica: viaggiava quasi sem-

pre da solo, a piedi o in groppa ad un mulo, par-

lando con la gente comune, mangiando con loro e 

dormendo in posti che sarebbero stati impensabili 

per i viaggiatori aristocratici, una classe a cui lui 

non apparteneva. Ciò che lo rende davvero unico, 

però, è la sua personalità: si diverte a raccontare le 

sue disavventure ed è capace di prendersi in giro 

con disarmante simpatia; cerca sempre di tenersi 

lontano dai pregiudizi e dalle conclusioni facili e 

scontate, sempre tollerante e mosso da una pro-

fonda e sincera umanità; è dotato di insaziabile 

curiosità e le sue considerazioni sulla religione, la 

 
1 Nato e cresciuto in Scozia, insegna Lingua Inglese 

all’Università degli Studi di Napoli “L’Orientale” dal 2000. 

Vive a Cerreto Sannita. Ha pubblicato decine di articoli, sia 

in italiano che in inglese, che riguardano diversi aspetti della 

letteratura odeporica. L’amore per il Molise gli è stato tra-

smesso dal compianto “sindaco” di Roccaravindola Alta, 

Domenico Palumbo. 
2 Ramage 1868. 

politica e l’educazione sono particolarmente per-

spicaci.  

Craufurd Tait Ramage nacque vicino ad Edimbur-

go in Scozia nel 1803.3 Lavorò a Napoli come 

precettore dei figli del console britannico Henry 

Lushington, e vi rimase dal 1825 al 1828. In que-

sto periodo intraprese vari viaggi nel Regno, il più 

lungo dei quali iniziò nel mese di aprile e si con-

cluse alla fine di settembre del 1828, oltrepassan-

do anche i confini settentrionali. Tornato in patria, 

decise di non pubblicare il resoconto del suo viag-

gio ed egli stesso ne spiegò le ragioni - «per paura 

che qualche commento involontario potesse ri-

chiamare all’attenzione di un governo sospettoso 

qualche gentile amico che mi aveva ricevuto con 

ospitalità e mi aveva confidato il proprio malcon-

tento».4 Di conseguenza The Nooks and By-Ways 

of Italy: Wanderings in Search of its Ancient Re-

mains and Modern Superstitions fu pubblicato a 

Liverpool solo nel 1868 e solo più tardi fu ricono-

sciuto come un indiscusso classico della letteratu-

ra di viaggio. 

La fortuna del libro di Ramage fu compromessa 

proprio dal fatto che egli lo pubblicò nel 1868, 

ben quarant’anni dopo averlo scritto, quando il 

genere letterario del Grand Tour era ormai tra-

montato lasciando il terreno alle sempre più fre-

quenti guide pratiche per il ‘turista moderno’ 

provvisto di un biglietto ferroviario, e quando or-

mai il Regno di Napoli non esisteva più. 

Un’edizione ridotta a cura di Edith Clay uscì nel 

19655 (con un’introduzione laconica di Harold 

Acton) ed è questa che fu tradotta l’anno seguente 

in Italia con il titolo banale di Viaggio nel Regno 

delle Due Sicilie 6 - in cui mancano 87 pagine del-

le 307 originali. Inspiegabilmente, insieme alle 

varie gite nei dintorni di Napoli e nella penisola 

Sorrentina, manca l’escursione da Napoli a Roma, 

il soggiorno a Rieti in compagnia di Sir William 

Gell nonché tutta la parte che riguarda il Molise. 

 
3 Vedi ‘Ramage, Craufurd Tait’ in Cooper T., Oxford Dic-

tionary of National Biography online, O.U.P. e Douglas N. 

(1921).  
4 Ramage 1868. 
5 Ramage 1965. 
6 Ramage 1966. 
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Vari studiosi della letteratura di viaggio e scrittori 

di storia locale, di conseguenza, hanno quasi del 

tutto ignorato la sua figura, che tuttavia, vista 

l’originalità del suo pensiero e la godibilità della 

sua scrittura, meriterebbe una speciale considera-

zione. L’intento di questo articolo è quello di por-

tare l’autore accanto a Colt Hoare, Keppel Craven 

e Edward Lear, tra i più importanti scrittori inglesi 

che ci hanno lasciato memorie preziosissime del 

Molise tra il Settecento e l’Ottocento.7 

Il grande scrittore-viaggiatore, Norman Douglas, 

parlando del libro di Ramage, osservava che 

«…supera il mio esame su ciò che è veramente 

letteratura. Rivela una personalità. Contiene una 

filosofia di vita»8. Più di recente, lo scrittore Ro-

berto Ritondale, nella sua postfazione ad una nuo-

va traduzione dei capitoli che parlano del Cilento 

(2013), è riuscito a dimostrare la sorprendente at-

tualità di Ramage, e soprattutto, Sharon Ouditt nel 

suo libro che analizza dettagliatamente gli scrittori 

di viaggio britannici nell’Italia meridionale da 

Henry Swinburne a Norman Douglas, Impressions 

of Southern Italy (2014), conclude il capitolo ‘In 

cerca della libertà e dell’indipendenza’ ricono-

scendo che Ramage «aveva iniziato un dibattito su 

come promuovere la ripresa del meridione, che 

continua fino ai giorni nostri.» 

Un altro ben più attuale viaggiatore, Charles Li-

ster9, descrive Ramage («my favourite traveller») 

nei seguenti termini: «incauto, audace, risoluto, 

 
7 Per una rara eccezione a questa trascuratezza vedi Di Nun-

zio A.M. (2000: 111-135). 
8 Douglas 1921: 246. 
9 Lister 2002: 128. 

robusto, percettivo, dotato di 

senso dell’umorismo, compren-

sivo e leggermente eccentrico. Il 

suo resoconto è pieno di perso-

nalità… Ramage appare perspi-

cace, tollerante, sensibile e pie-

no di buon senso.»10 

Per meglio intendere il valore di 

Ramage dobbiamo fare qualche 

passo indietro.  Da anni la città 

di Napoli rappresentava la tappa 

finale del Grand Tour. Tutto ciò 

che si trovava più all’interno o 

più a sud era visto con pregiudi-

zi in quanto sottosviluppato, 

corrotto e infestato da briganti. 

Molti viaggiatori non sono stati 

abbastanza perspicaci da andare 

oltre tali pregiudizi sostenendo 

quella visione del Sud (e di Sud 

in generale) che avevano già 

elaborato ancor prima di attra-

versare la Manica - un misto inebriante di perico-

lo, di maestose vestigia di una passata età dell’oro 

classica e di preconfezioni pittoresche, o peggio, 

di uno sprezzante anti-cattolicesimo e della con-

vinzione di una propria superiorità nordica. Solo 

in pochi scrittori del Sette e Ottocento è riscontra-

bile una posizione diversa: mi riferisco soprattutto 

ai libri odeporici di Swinburne, Craven e, appun-

to, Ramage, dalla cui descrizione del Sud non 

emerge arretratezza e barbarie, bensì considera-

zioni e pensieri in cui il lettore attento può coglie-

re un tale scuotimento provocato dall’incontro con 

il Sud, da rendersi conto della relatività dei valori 

del Nord e l’ipocrisia di chi li professava. Con una 

sensibilità del tutto moderna, Ramage si è interro-

gato su questa terra, considerandola in tutta la sua 

complessità e contraddittorietà. Certo, Ramage ha 

criticato apertamente la povertà che ha incontrato, 

ma ha anche sottolineato la superiore onestà e di-

gnità della gente comune. E, dopo di lui, Norman 

Douglas è arrivato a contrapporre la cultura supe-

riore del Sud ‘pagano’ all’ipocrisia del mondo ca-

pitalista protestante, arrivando a capovolgere i 

vecchi pregiudizi, per giungere alla conclusione 

che questo è in realtà il Centro del mondo. 

È ovvio che un qualsiasi giudizio sull’importanza 

dello scrittore dipende dalla lettura integrale delle 

pagine che dedica alla nostra regione. Provenendo 

da Lucera inizia il suo viaggio in Molise a Cam-

pobasso, qui, anticipando Guido Piovene di più di 

un secolo, paragona il Molise alla Scozia.  

 
10 Ibidem. 

Fig.1: Sesto Campano, disegno di Richard Colt Hoare 1789-1790 

 
Stourhead, Inghilterra. Riproduzione per gentile concessione del National Trust 
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«La regione che stavo attraversando mi ricordava 

le montagne meridionali della Scozia, in parte co-

perte di boschi e in parte coperte d’erba». 

Da Campobasso attraverso «una dolce discesa che 

passa per una campagna ben coltivata» raggiunge 

Boiano. Pernotta a Cantalupo dove il mulattiere lo 

lascia a piedi. Ecco cosa scrive a proposito:  

 

Immagina il mio grande sdegno quando, 

svegliandomi, scoprii che il mio mulattie-

re era scomparso con il suo mulo verso la 

mezzanotte, lasciandomi da solo a conti-

nuare alla meglio la strada per Isernia che 

distava circa dieci miglia. La sera prima 

gli avevo pagato l’intero viaggio in quanto 

si era lamentato di non aver soldi, dicendo 

di averne bisogno per pagare il pernotta-

mento. Fu, da parte mia, un’azione scioc-

ca, ma durante il mio lungo viaggio i mu-

lattieri si erano sempre comportati one-

stamente e lealmente, tanto che non mi era 

passata per la mente la possibilità di esse-

re imbrogliato da uno di loro. La mia re-

gola era di ingaggiarli per una tariffa fissa 

giornaliera, che avrebbe dovuto includere 

tutte le spese del cibo sia per loro che per 

il mulo, con la promessa di una buona 

mancia se avessero offerto un servizio 

soddisfacente. Quando alloggiavo in un 

albergo ordinavo sempre una cena per 

due, cosicché gli pagavo un pasto in più. 

 

Ad Isernia dedica molto spazio alle sue considera-

zioni sulla festa dei Santi Cosma e Damiano con-

cludendo, dopo aver citato Orazio e parlato degli 

ex voto di Priapo fatti di cera rossa, che:  

 

È proprio questa l’usanza che è tuttora 

praticata ad Isernia, né credo meriti di es-

sere del tutto condannata o messa in ridi-

colo. Il sentimento è lo stesso di quello 

che ci induce, guariti da una grave malat-

tia, a rendere grazie a Dio Onnipotente, o 

pubblicamente in chiesa o privatamente 

nella nostra camera. 

 

Termina il viaggio in Molise a Venafro, dove re-

sta deluso della qualità dell’olio:  

 

Ordinai un’insalata per cena per consen-

tirmi di gustare questo celebre olio. Non 

so se il mio palato era alterato, oppure se 

il mio locandiere mi aveva offerto una 

qualità inferiore, ma non gradii l’insalata 
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Borgo San Rocco e la Contrada de’ Molini a Santa Lucia 

a Isernia 
 

 

 

 

 

Francesco de Vincenzi1 

 

 

 

Premessa 

 

Dal punto di vista paleoindustriale il territorio 

contermine al centro antico di Isernia costituisce 

un rilevante episodio di continuità di destinazione 

d’uso dì attività ma-

nifatturiere. L'indu-

stria che compare 

più menzionata nelle 

fonti, anche per il 

buon grado qualita-

tivo che la distin-

gueva, è quella delle 

pergamine (cartape-

cora) e della carta; 

troviamo consuete 

citazioni sulle mani-

fatture di pannolana 

e trattamento dei 

tessuti (lanifici, 

gualchiere e tinto-

rie), sulla macina-

zione di derrate (mu-

lini e frantoi), sulle 

officine per metalli 

(rame e ferro) e sulle 

 
1 Architetto, docente di Disegno e Storia dell’Arte del MIUR, 

dedica prevalentemente la propria attività di ricerca ai Beni 

Culturali e al loro recupero, privilegiando gli ambiti della 

Storia dell’Architettura e della Cultura Materiale. Negli anni 

’90 progetta corsi di formazione e aggiornamento inerenti 

alle realtà storico culturali e turistiche della propria regione. 

Dal 1986 a oggi collabora con edizioni editoriali periodiche 

dedicate alla storia del territorio molisano, quali l’Almanacco 

del Molise e ArcheoMolise; nel 1999 è tra i redattori del Vo-

lume “La civiltà della transumanza. Storia, cultura e valoriz-

zazione dei tratturi e del mondo pastorale in Abruzzo, Molise, 

Puglia, Campania e Basilicata” e nel 2014 del “Atlante tema-

tico delle acque del Molise”. 

 

fabbriche di vasellame, mattoni e tegole. Alcune 

di queste produzioni fino a tutto l’800 si afferma-

no sui mercati extraregionali, in seguito soccom-

beranno travolte dalla metamorfosi dei cicli pro-

duttivi e dalle leggi economiche imposte dalla 

Grande Industria. 

Fig. 1: Borgo San Rocco, oggi Piazza Carducci, fine ‘800 inizi ‘900 

 
 

Archivio fotografico L. Cristicini 
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Già agli albori del ‘700 nella pro-

spettiva del Pacichelli (1703) si 

evidenzia il «Borgo di S. Rocco 

dove si fanno le pergamine»; nella 

medesima veduta emerge un fab-

bricato provvisto della caratteristi-

ca ruota a pale posto a rappresen-

tare l'abbondanza di strutture in 

loco destinate alla conversione 

delle materie prime. A Isernia, an-

tecedentemente e durante tutto il 

corso del XVIII secolo, gli edifici 

produttivi posti sulle sponde del 

Sordo e del Carpino risultano 

principalmente sfruttati per la mo-

litura del frumento, la spremitura 

delle olive (trappeti) e la battitura 

del pannolana (gualchiere); nel 

corso dell'800 le strutture che me-

glio si prestavano a conversioni 

volumetriche e di perfezionamento 

nell’adduzione idraulica, vengono 

ampliate o tecnologicamente rior-

ganizzate e mediante 

l’introduzione di opportune appa-

recchiature tramutate in opifici. 

Parallelamente alla ripartizione delle microstruttu-

re produttive lungo i corsi d’acqua, da secoli entro 

le mura della città antica esistevano ulteriori luo-

ghi di lavorazione organizzata (oggi la principale 

testimonianza è rappresentata dalla ciminiera 

dell’ex saponificio posto alle spalle del palazzo de 

Lellis-Petrecca), nei quali l’energia idraulica o 

l’acqua necessaria alla mutazione della materia 

prima (essa spesso costituiva l'ingrediente princi-

pale per l'ottenimento del prodotto finito) prove-

niva da canali di derivazione congiunti 

all’acquedotto romano e/o a grosse cisterne ad es-

so collegate. Dando per scontati gli utilizzi dome-

stici, tramite tale acquedotto non solo si aveva a 

disposizione un afflusso costante di energia idrau-

lica che garantiva la stabilità nelle lavorazioni 

manifatturiere, ma l’acqua era utilizzata, a secon-

da dei casi, per ulteriori processi lavorativi posti a 

valle dei primi o per l’irrigazione degli orti posti 

ai lati del centro abitato. Oltre ai casi appena defi-

niti, in una porzione extramurale del centro abitato 

prossima alla Porta da Capo, inquadrabile oggi 

nella fascia urbana che corre tra la piazza Carduc-

ci (Fig. 1) e la cosiddetta Cartera, insisteva un 

singolare contesto produttivo, il Borgo San Rocco 

e la Contrada de' Molini, realtà che nell'ambito di 

qualsiasi ricerca sulle testimonianze materiali ine-

renti la Storia della Tecnologia del territorio moli-

sano costituisce un raro e interessante esempio 

soprattutto per la varietà di tipologie produttive 

che in essa si sono manifestate; tale complesso 

manifatturiero attingeva dall'acquedotto romano 

tramite una derivazione proveniente dalla vasca di 

raccolta del Pozzo: «l’altro ramo, nel quale scorre 

maggior volume di acque, serve ad animare varie 

macchine idrauliche» (Jadopi 1858). Dalla pianta 

di Isernia del Masoni (1887) è individuabile l'ac-

quedotto, il punto d'adduzione e il percorso che 

compiva il canale di derivazione dell'acqua (che 

tuttora esce all'aperto quasi alle spalle del Palazzo 

Tamburri - già Iadopi), il quale dopo aver animato 

le strutture idrauliche poste nel Borgo San Rocco, 

seguendo la via dei Molini alimentava la serie di 

microstrutture produttive riportate in cartografia 

(Fig. 2). 

Fig. 2: Borgo san Rocco, il canale e la Contrada de’ Mulini 

 
 

Identificazione planimetrica dei nuclei paleoindustriali elaborata da f. de Vincenzi, 

sulla base del contesto urbano di Isernia di fine ‘800 rappresentato nella pianta del 

Masoni (1887) 
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Una chiara fonte sull'entità delle manifatture pre-

senti nell'area è riferibile all'apprezzamento stilato 

dal Regio Ingegnere e Tavolario Casimiro Vetro-

mile del 1744 il quale, mediante la relazione di 

stima della città, permette di verificare le condi-

zioni sociali degli abitanti e le attività di contorno 

a quelle manifatturiere esercitate dalle donne ap-

partenenti alle classi sociali meno agiate: 

 

«[...] la gente poi ordinaria veste di panno 

di regno, che si fa la maggior parte nella 

città; vanno tutti con cappelli e calzati; le 

femmine di questo genere vestono di di-

versi colori con gonne e corpetti di taran-

tola, e pannitto, vanno generalmente cal-

zate, e stanno applicate al corsire, filare, 

tessire ed altro..» e citando il «Borgo no-

minato la Quartogliera o la Cartellaria» 

indica e le industrie che le acque permet-

tevano di organizzare «[...]altre macchine 

di Cartiere, molini, Tentiere, valcatori, 

Ramiere, Ferriere et altre..» e quelle esi-

stenti: «[...]otre delli molini, cartiera, Ten-

tiera, Trappeti, che vi sono [...] ed anche 

coll'industria de' panni fini ad uso di quelli 

di Piedimonte, che di già si è cominciata 

ad introdurre la fabbrica di tali panni nelle 

suddetta città». (Turco 1948: 38-41)  

 

La circostanza che associa il Borgo alla manifattu-

ra della carta è documentabile ininterrottamente 

dagli albori del 1600. Ermanno Turco ricorda che 

la città nel 1594 contava un numero di cartari non 

inferiore a dodici, mentre nel 1642 nel catasto 

erano riportati sette cartari e nel 1663, nel censi-

mento delle famiglie patrizie, si parla di una car-

tiera di proprietà del nobile Berardino Pandone 

(Turco 1948: 97). Tale attività certamente ha un'o-

rigine antecedente visto che il toponimo che anco-

ra oggi indica l'area, La Cartera, pone le proprie 

radici nel trattamento delle 

pergamene e nella produ-

zione della carta fenomeni 

attestati a Isernia almeno dal 

1400. Il termine Cartera, in-

fatti, mostra chiaramente di 

provenire da una trasforma-

zione dialettale dei vocaboli 

Quartogliera o Cartellaria, 

voci con cui i vari cronisti 

dell’epoca indicano sistema-

ticamente tale località (de 

Vincenzi 1991). 

Per quanto riguarda le suc-

cessive testimonianze sulle 

attività paleoindustriali nella 

Cartellaria e nel Borgo San 

Rocco, è indicativa quella 

del Giustiniani (Giustiniani 

1797-1816: 172) che si 

esprime in questi termini: 

 

«La situazione d’Isernia è 

su una collina tra il Matese 

da oriente, e il monte Azzo, 

o Arso da occidente, avendo 

ne’ suoi lati due fiumi, uno 

che nasce sopra Sessano, e 

l’altro verso Miranda, parte 

Fig. 3: La Contrada de’ Molini, disegno di Domenicantonio Milano (1880 circa) 

 
 

Archivio famiglia Veneziale, Isernia. 
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di cui s’imbocca nell’accennato aquidotto. 

Un tempo formava un lago nella sua foce, 

in oggi reso a coltura. Le acque di questo 

fiume animano una cartiera, sei valchiere, 

e molti molini, e servono ancora 

all’innaffiamento de’ territorj […]. Vi si 

lavorano, pannilana, ma rozzi, vi si fanno 

tele di lino e di canape senza alcuna parti-

colarità. Vi sono le concerie di pelli. Le 

carte pergamene, che si lavorano in questa 

città sono le migliori del Regno, e un 

tempo più che in oggi erano da dovvero di 

una grande perfezione, siccome appare 

da’ codici prima e dopo l’invenzione della 

stampa. Vi sono le fabbriche ancora di va-

si di creta per cucina, e di mattoni, e tego-

le per gli edificj. Vi si lavora il rame e la 

ramiera è della mensa». 

 

Preziosissimi per l’identità della Contrada dei Mo-

lini e per la collegata produzione della carta sono 

le testimonianze riconducibili ai manoscritti di 

Domenicantonio Milano risalenti al 1889 (de Vin-

cenzi 2011: 47): 

 

«per la produzione della carta occorrevano 

grandi quantità d’acqua, sia per il funzio-

namento dei magli, sia per la triturazione 

delle paste venivano impiegate le acque 

del fiume Sordo[...] la corrente del Fiume 

intera, giunta in città dopo aver provvedu-

to alle fonti pubbliche e private, seguiva la 

linea de’ molini». 

 

Interessante, anche, lo schizzo della Contrada de' 

Molini del Milano (Fig. 3) l’autore, oltre a porgere 

una definita misura delle dimensioni dell'area e 

del rapporto della medesima con la città, riporta 

minuziosamente la destinazione d'uso dei piccoli 

opifici permettendoci di avere precisa idea sull'en-

tità numerica delle strutture che, riportate nei ca-

noni di giudizio odierni, costituiranno per più se-

coli un vero e proprio nucleo industriale.    

Nei primi decenni del '900 risultano ancora ali-

mentati dal Canale de' Molini una Officina Ideroe-

lettrica e Pastificio dei Milano (1910-1945), un 

secondo pastificio della famiglia Rossi, e un lani-

ficio e gualchiera oltre alle attività canoniche, 

quali mulini e frantoi. Nel settembre del 1943 l'a-

rea è soggetta ai bombardamenti degli alleati su 

Isernia nei quali viene irreparabilmente compro-

messa l'officina posta più a monte, il Molino Per-

petua ultima simbolica permanenza delle manifat-

ture del Borgo San Rocco e danneggiate alcune di 

quelle a valle tra cui, gravemente, le industrie dei 

Milano. Nell’immediato dopoguerra, anche se si 

ripristina il canale e la maggior parte delle offici-

ne, si avvia il periodo di definitivo declino del 

complesso, riproposto solo negli ultimi tempi nel-

la veste di Testimonianza Culturale. Come nello 

Schizzo del Milano la Contrada de' Molini ancora 

oggi si ripropone con la caratteristica sequenza di 

piccole architetture legate a grappolo, frutto della 

paziente opera di tessitura in pietra e malta di la-

boriosi artigiani. Le antiche strutture aggrappate al 

canale, comune e remoto cordone ombelicale, at-

tendono, fiduciose, nuova vita dalla riproposizio-

ne del passaggio dell'acqua, linfa finora ritrattata 

nell’indifferenza propria della civiltà dei consumi, 

simbolico gesto inteso come promessa e primo at-

to di un intervento di recupero finalizzato alla ri-

composizione dei capitoli inerenti alla storia della 

cultura materiale dell’intera area. 
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Aree interne: osservazioni critiche con lo sguardo rivolto 

alle Mainarde 
 

 

 

 

 

Mirco Di Sandro1 
 

 

 

Frequentemente mi sono confrontato con gli abi-

tanti della Valle del Volturno sui problemi del ter-

ritorio, provando a rilevare idee e prospettive per 

il rilancio e il contrasto alla marginalizzazione. 

Sono stato sempre io a buttare nella discussione 

l’argomento “strategia nazionale delle aree inter-

ne”, trovando raramente qualcuno disposto o 

pronto a dialogarne. Qualcuno ne aveva sentito 

parlare, dividendosi tra chi non aveva nemmeno 

capito di cosa si trattasse e tra chi, pur avendo 

compreso sommariamente il senso della locuzio-

ne, faticava a rilevare tangibili manifestazioni. Per 

la maggior parte dei miei interlocutori era 

un’espressione sconosciuta, pur afferrando al volo 

il significato più esplicito della categoria. L’Area 

Interna, infatti, fa subito pensare ad una colloca-

zione geografica, ben nota a quegli abitanti 

dell’Italia appenninica lontani dalle coste e dal 

mare, dai più grandi centri urbani, dalle strade a 

scorrimento veloce, dagli ospedali, dagli uffici 

amministrativi e da numerosi altri servizi. 

Nell’etichetta “area interna”, insomma, si esprime 

un’immediata identificazione nel sentirsi parte di 

un universo posto a distanza, messo ai margini: 

certamente contiene bene lo stigma quotidiano che 

ormai si è abituati a subire. 

Pochi sono consapevoli del fatto che a coniare 

questa locuzione non sono stati i geografi o gli 

studiosi della condizione umana e sociale; che 

nella sua elaborazione non ci fosse solo l’intento 

di collocare i luoghi, già chiaramente posti a di-

stanza dai centri di potere e di interesse. Le aree 

interne, invece, sono state individuate all’interno 

di una strategia governativa di sviluppo (SNAI) e 

identificate come aree bisognose di intervento, de-

 
1 Presidente di CISAV-APS, dottore di ricerca in Sociologia 

e Scienze Sociali Applicate (Sapienza Università di Roma), 

attualmente collaboratore di ricerca e docente di “Laboratorio 

di Inclusione Sociale” presso il Dipartimento di Scienze della 

Formazione dell’Università Roma Tre. Si occupa di disugua-

glianze sociali e marginalizzazione territoriale, attraverso lo 

studio dei processi di segregazione, precarizzazione ed esclu-

sione sociale. 

stinatarie di risorse nazionali finalizzate ad inve-

stire «sulla promozione e sulla tutela della ric-

chezza del territorio e delle comunità locali, valo-

rizzandone le risorse naturali e culturali, creando 

nuovi circuiti occupazionali e nuove opportunità; 

in definitiva contrastandone l’“emorragia demo-

grafica”»2. 

Ebbene, quell’indefinita entità che chiamiamo Al-

ta Valle del Volturno3 si configura oggi come una 

nuova entità territoriale amministrativamente ri-

conoscibile: l’area delle Mainarde, un aggregato 

di 13 comuni accomunati – almeno secondo que-

sta impostazione – da medesimi interessi, condi-

zioni e finalità. 

Quindi qualcosa si muove, anche se non si perce-

pisce, né si è giustamente informati. 

In queste righe intendo problematizzare la que-

stione, ponendo qualche osservazione critica a 

partire dalla frammentazione sociale dello spazio 

molisano e ai rischi indotti dalla strategia naziona-

le delle aree interne. 

 

Molise interno, Molise dall’interno 

 
Stando agli indicatori della SNAI, come suggeri-

sce Pazzagli (2021) il Molise parrebbe una “vasta 

area interna”. La regione, infatti, si compone di 

136 comuni, quasi tutti connotabili come «territori 

fragili, distanti dai centri principali di offerta dei 

servizi essenziali e troppo spesso abbandonati a 

loro stessi»4. 

Tuttavia, la strategia traccia quattro perimetri 

all’interno della superficie regionale, definendo 4 

aree “pilota”, che includono 72 comuni, a fronte 

dei 109 individuati come “fragili” e meritevoli di 

attenzione programmatica. Oltre all’Area delle 

Mainarde, si distinguono l’Alto Medio Sannio (la 

più vasta, comprendente 33 comuni), Matese (14 

comuni) e Fortore (12 comuni). 

 
2 https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-

aree-interne/.  
3 Indefinita in quanto non corrisponde ad un limite ammini-

strativo noto, ma sussiste nella percezione e nell’immaginario 

comune ed è assunta in senso “identitario” dagli abitanti del 

territorio, pur senza una chiara concezione dei suoi confini. 
4 https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-

aree-interne/. 

https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/
https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/
https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/
https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/
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Sorvolando sul merito dell’efficacia strategica e 

sui problemi legati all’attuazione degli interventi, 

è opportuno evidenziare la rilevanza dello stru-

mento nell’ambito del processo di definizione e 

mappatura del territorio regionale. In questo scrit-

to si intendono rilevare proprio gli aspetti critici 

del processo, quell’insieme di conseguenze che 

rischiano persino di accentuare il livello di seg-

mentazione territoriale esistente tra le diverse por-

zioni di Molise. I perimetri tracciati dalla SNAI, 

infatti, disegnano una nuova mappa della vulnera-

bilità, circoscrivendo quella zona d’ombra costi-

tuita da una manciata di comuni che vivono in 

condizione di subalternità rispetto ad un “altro 

Molise” ben più centralizzato e dinamico. In altre 

parole, anche se gli abitanti di Ururi o Gualdalfie-

ra (per fare qualche esempio) ne sono poco consa-

pevoli, vivrebbero una condizione sociale, eco-

nomica, culturale e paesaggistica5 di maggiore 

privilegio rispetto al resto della regione. 

Un tale ordine classificatorio sembra riprodurre 

una dialettica che si pensava superata, quella tra 

centri e margini inscritti in una “grande periferia” 

come il Molise. Intersecando infatti la vecchia di-

visione in due province, la strategia disegna un 

nuovo assetto territoriale, non più polarizzato solo 

in senso amministrativo ma definito attraverso mi-

surabili sistemi di disuguaglianze sociali e spazia-

li. Dal punto di vista metodologico, fatto salvo per 

i più immediati parametri (come le percorribilità, 

la composizione demografica, la presenza di scuo-

le, stazioni, eccetera), alcuni indicatori selezionati 

perdono rilevanza se commisurati alle micro-scale 

territoriali. Come si può indicizzare a livello co-

munale – o di aggregazioni di comuni – il “tempo 

(in minuti) che intercorre tra l’inizio della chiama-

ta telefonica alla Centrale Operativa e l'arrivo del 

primo mezzo di soccorso sul posto”, a fronte della 

gravosa carenza di dotazioni e servizi dell’intero 

sistema sanitario regionale? 

Disegnare una mappatura del disagio interno, in 

una regione in cui il disagio risulta particolarmen-

te generalizzato, pare un’operazione persino con-

troproducente, che introduce nuove frontiere della 

stigmatizzazione territoriale6 e spezza i legami già 

particolarmente deboli tra le unità territoriali. 

Sulla scia dell’accelerazione dei processi di divi-

sione sociale dello spazio molisano, la SNAI ri-

schia di enfatizzare un’ulteriore criticità, quella 

 
5 Con riferimento agli indicatori utilizzati durante 

l’istruttoria, ovvero: caratteristiche territoriali, demografia, 

economia, digital divide, patrimonio culturale, salute, acces-

sibilità, scuola e associazionismo tra comuni 

(https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-

interne/regione-molise-aree-interne/). 
6 Wacquant 2016. 

che attiene alla capacità delle comunità e delle 

amministrazioni locali di innovarsi, di ripensarsi e 

di rigenerarsi: quella competenza talvolta definita 

come resilienza. 

Che ci siano amministratori molisani più attivi e 

lungimiranti di altri, non è una novità in una re-

gione in cui la “vecchia” politica fatica a lasciare 

poltrone e poteri. Ed è evidente il divario nello 

sviluppo e nell’attrattività che si va profilando ne-

gli ultimi anni tra un Molise e l’altro. La capacità 

di pianificazione e progettazione diviene oggi un 

fattore cruciale in tema di sviluppo locale. Infatti, 

in osservanza dell’ideologia neoliberista, le sorti 

degli enti locali sono sempre più inscindibili dal 

successo degli stessi in tema di accesso ai finan-

ziamenti e progettazione strategica. 

Un modus operandi che stride con i codici tradi-

zionali del “fare politica” ancora oggi regnanti, 

ancora troppo inclini all’attendere risorse calate 

dall’alto e all’affrettarsi nella discrezionale sparti-

zione. Tanto che ormai il mantra ricorrente è quel-

lo di denunciare l’occasione persa e il vedersi 

sfuggire appetibili quote di finanziamento. 

La questione, lungi dal tradursi in facile colpevo-

lizzazione dei più “sprovveduti”, andrebbe priori-

tariamente problematizzata alla base. Imputare lo 

sviluppo locale alla virtuosa capacità di ideare e 

redigere progetti alimenta un processo di “inclu-

sione differenziale”7 tra i territori, nel quale i più 

ottemperati possono aggiudicarsi risorse e posi-

zioni di prestigio, mentre i più fragili vengono via 

via più marginalizzati. Il tutto si svolgerebbe in un 

acceso clima di competizione intra-comunale, una 

sorta di mercato delle vite in cui solo il miglior 

“offerente” potrà assicurarsi la sopravvivenza. 

 

Mainarde al margine 

 
Una visione certamente critica, alla quale si po-

trebbe facilmente imputare un eccesso di catastro-

fismo. Ma stando ai primi riscontri in tema di in-

terventi per le aree interne molisane, qualche se-

gnale emerge con chiarezza. 

Un fattore direttamente correlato alla distanza è 

quello del ritardo: due sostantivi che ricompon-

gono la dimensione spazio-temporale della fragili-

tà molisana. 

È sufficiente sfogliare la scarna documentazione 

depositata dalle 4 aree interne della regione per 

cogliere subito qualche frizione. Gli stessi atti co-

stitutivi e programmatici (come gli Accordi di 

Programma Quadro) arrecano una significativa 

stratificazione temporale, essendo stati siglati a 

 
7 Espressione adattata dagli studi sui processi migratori di 

Mezzadra e Neilson 2013. 

https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/regione-molise-aree-interne/
https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/regione-molise-aree-interne/
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distanza di molti mesi l’uno dall’altro. In testa 

l’area del Matese, che già a novembre 2018 aveva 

depositato la documentazione presso gli uffici re-

gionali e nazionali; segue l’area del Fortore con 

un documento approvato nel dicembre 2020 e 

l’area dell’Alto Medio Sannio nell’aprile 2021. 

Sulle Mainarde, nonostante la definizione della 

Strategia d’Area arrechi la data del settembre 

2020, la definizione dell’accordo esecutivo sem-

bra non avere ancora avuto esito8. 

Non si tratta solo dei ricorrenti ostacoli burocrati-

ci. L’aggregazione tra comuni – tra piccole ammi-

nistrazioni spesso in attrito tra loro – è avvenuta in 

modo eterodiretto e incurante del sistema di rela-

zioni e delle microconflittualità sedimentate, as-

sumendosi il rischio di alimentare ulteriori tensio-

ni e divergenze replicabili all’interno di una pro-

gettualità teoricamente condivisa. Ciò pone due 

ordini di problemi: l’uno relativo alla coesione e 

alla condivisione di obiettivi e vedute; l’altro rela-

tivo al governo del processo di programmazione e 

implementazione degli interventi. In altri termini, 

se da una parte si andrebbe ad accentuare una per-

versa competitività interna finalizzata all’auto-

attribuzione di qualsivoglia primato, dall’altra si 

ostacolerebbe tanto il riconoscimento quanto 

l’operatività di una cabina di regia locale univoca 

e coerente. Con il solo e ricorrente risultato di ri-

produrre la litania del “non riescono mai a metter-

si d’accordo”, espressione di rassegnazione e vet-

tore di ulteriore marginalizzazione ed esclusione. 

È ciò che è accaduto con il Dottorato Comunale9, 

un’opportunità offerta alle aree interne per svilup-

pare, in partnership con le università, un percorso 

di ricerca dottorale mirato alla comprensione e al-

lo sviluppo del proprio territorio. L’ennesima oc-

casione persa per l’area delle Mainarde, a causa 

della scarsa tempestività nell’invio della docu-

mentazione. 

 

Per ricomporre la frammentazione… 

 
La recente ribalta del Molise comunica un mes-

saggio di integrazione e coesione regionale che 

nella realtà quotidiana non esiste. Il Molise esiste, 

verrebbe da dire, mentre non esiste nella sua uni-

formità, nella sua interezza e nella sua esaltata 

armonia. 

La distanza in Molise non è solo quella che separa 

i 136 comuni dalle più vaste città, ma è un moto 

che si riproduce in forma molecolare al suo inter-

 
8 Osservazione valida alla data del 20 ottobre 2021, in cui si 

scrive. 
9 Misura regolamentata nella legge 77 del 17 luglio 2020 e 

messa a bando il 01/09/2021 su www.agenziacoesione.gov.it.  

no, persino tra comuni adiacenti e confinanti. Il 

livello di frammentazione sociale dello spazio re-

gionale, in altri termini, è tale da disporre numero-

si volti di quel “Molise che non esiste”. 

Puntare lo sguardo sulle aree interne non significa 

superare tale frattura, bensì riprodurla in altre 

forme: è solo un modo per rimescolare le carte e 

attendere, bendati, che un altro assetto possa ri-

formularsi. Inutile a dirsi che la strategia favorirà 

la convergenza di risorse e finanziamenti stretta-

mente necessari per uscire dall’impasse. Il pro-

blema, al solito, consiste nella destinazione delle 

spese, nell’efficacia della progettazione e della 

realizzazione di interventi mirati allo sviluppo lo-

cale. Il ruolo delle amministrazioni comunali di-

venta quindi fondamentale, solo se ripensato in 

chiave di uscita dal localismo e di apertura alla 

cooperazione, alla coprogettazione e alla coge-

stione delle risorse. Da soli, sia i comuni che le 

piccole aree interne faranno fatica a garantire pro-

spettive solide e durature. Per risaldare i legami 

spezzati di un Molise depauperizzato è necessario 

ricostruire una sola cabina di regia regionale, che 

sappia assumere un punto di vista puntuale e de-

centrato, agendo però in funzione ricompositiva e 

inclusiva, garantendo equità, uguaglianza e solida-

rietà (dal latino solidus, solido). 
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Nuove misure. Patrimonio territoriale e retroinnovazione  

per la rinascita delle aree interne 

 

 

 

 

 

Rossano Pazzagli1 
 

 

 

Misurare quello che è rimasto 

 

Dovremmo smettere di misurare le zone interne 

con gli stessi parametri del modello che le ha 

marginalizzate, abbandonate e ferite. 

Analogamente, la fine del mito del progresso e 

della crescita illimitata ci impone anche di 

rivedere il concetto di innovazione, che non 

significa più, necessariamente, andare avanti. 

L’Italia è il Paese delle differenze. I rapporti 

ufficiali sulle condizioni economiche e sociali 

della penisola certificano puntualmente il divario 

tra Nord e Sud, tra città e campagna, tra montagna 

e pianura, tra la costa e le aree interne. Ma invece 

di valorizzare le differenze, rappresentarle come 

ricchezza e potenzialità di risorse, sembriamo più 

inclini alle classifiche, ai ranking come si dice con 

uno dei tanti stucchevoli anglicismi, pronti a 

distinguere i buoni dai cattivi, gli avanzati dagli 

arretrati, dando per scontato che il modello di 

riferimento sia sempre uno e solo uno. E se quei 

rapporti ufficiali non dicessero la verità? Se si 

vivesse meglio in un piccolo paese 

dell’Appennino o della Valle del Volturno, anziché 

a Firenze o a Bolzano? In una contrada rurale, 

invece che nella periferia di una metropoli? Il ben 

vivere non è soltanto una questione di soldi, di 

grandezze monetarie o addirittura finanziarie. Si 

vive soprattutto di salute, di alimentazione sana, 

di aria buona, di cultura, di ritmi più umani, di 

relazioni sociali, di spazio e di natura, di libertà. 

Ma questi aspetti sfuggono alla lettura aggregata 

dello sviluppo, che privilegia appunto i connotati 

 
1 Insegna Storia moderna e Storia del territorio e 

dell’ambiente all’Università degli Studi del Molise. Studioso 

del mondo rurale, del paesaggio e delle aree interne, è vice-

presidente della Società dei Territorialisti e dirige la Scuola di 

Paesaggio “Emilio Sereni” presso l’Istituto Alcide Cervi. Au-

tore di numerose pubblicazioni, tra cui il recente volume Un 

Paese di paesi. Luoghi e voci dell’Italia interna (Pisa, Ets 

2021), impegnato nell’Officina dei Saperi, fa parte del comi-

tato direttivo di “Ricerche storiche” ed è condirettore della 

rivista “Glocale”. 

della crescita. Il resto non sembra interessare, 

quindi non si misura, oppure si usa un’unità di 

misura non appropriata. 

È come misurare l’acqua col metro anziché col 

litro: i conti non tornano e si travisa la realtà. La 

crescita economica è cosa ben diversa dallo 

sviluppo umano. Anzi l’esperienza storica 

contemporanea dimostra che i fini della crescita si 

stanno progressivamente allontanando dal 

benessere sociale degli individui e della 

collettività. Recentemente anche l’Agenzia 

Europea dell’Ambiente (EEA), organismo 

ufficiale che fornisce dati e valutazioni su 

tematiche ambientali in collaborazione con la rete 

europea di informazione e osservazione 

ambientale (Eionet) e i suoi 32 paesi membri, ha 

rilevato come la crescita economica sia 

“strettamente collegata all’aumento della 

produzione, del consumo e dell’uso delle risorse e 

ha effetti dannosi sull’ambiente naturale e sulla 

salute umana”2. Il PIL e il reddito pro-capite, in 

particolare, non sono più indicatori idonei a 

rappresentare l’effettivo benessere delle persone e 

della loro condizione di vita, che include 

necessariamente anche aspetti fisici, psicologici, 

morali e spirituali in gran parte legati anche alla 

località, cioè ai luoghi dove le persone vivono. 

C’è, dunque, un problema di misura. Se i luoghi, 

cioè i contesti, sono importanti nel determinare la 

condizione di vita (si pensi alla differenza 

effettiva di benessere, a parità di reddito procapite, 

che può verificarsi tra Venezia e un paese del 

Molise, o tra Parma e Casacalenda, ad esempio), 

allora i luoghi devono essere considerati nella 

misura, e la misura deve essere adatta ai territori, 

altrimenti è perfino inutile tradurre tutto in 

numeri: sapremmo già in anticipo che lontano dai 

poli urbani troveremo solo arretratezza, 

isolamento, sottosviluppo. E che altro dovremmo 

trovare, se andiamo a cercarvi quello che non c’è? 

La cosa non è di secondaria importanza, perché se 

 
2 Growth without economic growth, “Sustainability transi-

tions”, European Environment Agency, gennaio 2021, 

https://www.eea.europa.eu/themes/sustainability-

transitions/drivers-of-change/growth-without-economic-

growth 

 

https://www.eea.europa.eu/themes/sustainability-transitions/drivers-of-change/growth-without-economic-growth
https://www.eea.europa.eu/themes/sustainability-transitions/drivers-of-change/growth-without-economic-growth
https://www.eea.europa.eu/themes/sustainability-transitions/drivers-of-change/growth-without-economic-growth
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si sbagliano i conti e la misura, poi si sbagliano 

anche le politiche. Così la marginalizzazione 

continua: una gran parte del territorio italiano, 

bella e piena di risorse culturali e ambientali, 

continuerà a restare senza voce, condannata a 

perdere abitanti, servizi, attività produttive e 

dignità sociale, se non saremo capaci di 

pretendere e di attuare politiche differenziate. 

Qualcosa si muove: gli studi sull’economia della 

felicità, sull’economia fondamentale, sul capitale 

sociale, sul patrimonio territoriale, stanno aprendo 

nuovi orizzonti, innanzitutto sul piano scientifico 

e culturale3. L’economia e la sociologia, arricchite 

dalla conoscenza dei processi storici e delle 

dinamiche antropologiche, sono ormai in grado di 

offrire qualche scenario avanzato. Agli studi si 

accompagnano in modo abbastanza diffuso 

piccole ma significative esperienza di rinascita 

territoriale.  

Anche la statistica, che più di ogni altra disciplina 

risente del problema della misura, si sta 

interrogando, rivolgendo l’attenzione ad altri 

indicatori, che escano dal deformante dogma della 

crescita. Dal 2013 l’Istat ha così avviato il 

Rapporto BES, cioè il rapporto sul benessere equo 

e sostenibile, elaborato ogni anno utilizzando 

indicatori che vanno oltre il Pil, con l’obiettivo 

principale di valutare il progresso della società 

non soltanto dal punto di vista economico, ma 

anche sociale e ambientale, seguendo  un 

approccio multidimensionale che integra le 

informazioni fornite dagli indicatori sulle attività 

economiche con le fondamentali dimensioni del 

benessere, corredate da misure relative alle 

differenze e alla sostenibilità. Si tratta di ben 129 

indicatori raggruppati in 12 domini fondamentali: 

salute, istruzione e formazione, lavoro e tempi di 

vita, benessere economico, relazioni sociali, 

politica e istituzioni, sicurezza, benessere 

soggettivo, paesaggio e patrimonio culturale, 

ambiente, innovazione-ricerca e creatività, qualità 

dei servizi4.  

Da questa fondamentale griglia di lettura non 

discendono solo dati, ma anche le possibili e 

conseguenti strategie politiche. Seguendo questa 

strada, che implica una critica severa delle 

modalità di lettura finora utilizzate, è possibile 

rendere il Paese e le sue comunità locali 

maggiormente consapevoli dei propri punti di 

forza e delle difficoltà da superare per migliorare 

la qualità della vita dei cittadini e dei territori, 

ponendo tale concetto alla base delle politiche 

pubbliche e delle scelte individuali. Il cambio 

 
3 Barbera et al. 2016. 
4 Costanzo – Ferrara 2018. 

della misura e la disaggregazione dei dati per aree 

regionali e locali, abbandonando le astratte e 

fuorvianti medie nazionali, appare la prospettiva 

necessaria per rileggere lo stato effettivo del 

Paese, di tutto il Paese, e per creare le basi di un 

radicale cambiamento del modello di sviluppo. 

Per uscire dall’equivoco che ha accompagnato 

l’illusione contemporanea, cioè che lo sviluppo 

umano e la crescita economica fossero la stessa 

cosa. Un equivoco, appunto, e una questione di 

misura. 

 

La retroinnovazione per guardare avanti 

 
L’altro equivoco da smascherare se vogliamo dare 

chances alle aree fragili è la convinzione secondo 

cui l’innovazione costituisce sempre e comunque 

un avanzamento e un miglioramento delle 

condizioni di vita. Essa può significare invece, 

anche e a volte soprattutto, un aumento delle 

disuguaglianze territoriali e sociali. L’attuale 

insistenza un po’ mitologica sulle due transizioni 

salvifiche – quella ecologica e quella digitale – 

rischia di acuire le disparità, anziché ridurle. Se 

queste transizioni assumeranno i tratti della 

postdemocrazia, se seguiranno cioè metodi 

autoritari, tecnocratici e centralistici, se non 

saranno accompagnati dalla partecipazione delle 

comunità locali e dal protagonismo dei territori, si 

riveleranno alla fine un boomerang per le aree 

marginalizzate del Paese. Il territorio non è 

digitale5: i luoghi esistono ancora ed esisteranno a 

lungo come luoghi fisici: paesi, villaggi, contrade, 

campagne, alberi d’autunno che perdono le foglie, 

frutti cadenti di un processo storico che deve 

riprendere il suo corso, sfidando il cambiamento 

ma senza perdere il patrimonio accumulato nel 

tempo lungo che connette il passato al futuro. La 

cura dei luoghi si collega al ritorno ai paesi. 

Questo ritorno deve essere governato e 

autogovernato, accompagnato da politiche che 

riconoscano effettivamente la problematica delle 

aree interne come una grande questione nazionale. 

Servono politiche differenziate specialmente nella 

fiscalità e nell’organizzazione dei servizi, cucite a 

misura sui luoghi, che diano protagonismo alle 

comunità e alle loro istituzioni locali. Finora, a 

parte il positivo ma lento tentativo della Snai 

(Strategia nazionale aree interne) e la flebile legge 

sui piccoli comuni, siamo andati in direzione 

contraria, continuando a sottrarre servizi e 

opportunità alle piccole comunità dell’interno, 

secondo una logica economicistica di 

razionalizzazione dei servizi, che significano 

 
5 Pazzagli 2021. 
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innanzitutto diritti: dalla salute all’istruzione, dalla 

mobilità al tempo libero.  

La condizione per riabitare le parti d’Italia 

abbandonate e deluse è quella di riportare servizi 

per la popolazione, in modo da favorire l’accesso 

ai diritti fondamentali e aumentare le opportunità 

di lavoro, anche attivando in vari settori percorsi 

di retroinnovazione. Il termine “retroinnovazione” 

sembra un ossimoro, eppure si adatta bene al 

nostro tempo apparentemente ubriacato di nuovo, 

ma in realtà afflitto dallo spaesamento6. 

Questo approccio riguarda in particolare la 

gestione del territorio rurale e il sistema 

agroalimentare. Secondo Alberto Magnaghi, 

massimo esponente del pensiero territorialista 

italiano, la rivitalizzazione dei paesaggi rurali 

storici è uno degli scenari su cui applicare i 

processi di retroinnovazione attraverso la 

riattivazione di saperi ambientali che possano 

riportare in armonia la relazione uomo-natura e di 

rispondere ai problemi più generali del 

cambiamento climatico7. Proprio la storia 

dell’agricoltura e del paesaggio ci mostra le fasi e 

i territori in cui ha prevalso un modo di 

produzione contadino meno dipendente dal 

mercato, più orientato alla policoltura e in grado 

di autoriprodurre le risorse utilizzate nel processo 

produttivo. Un sistema semplice che produceva 

complessità ecologica chiudendo i cicli 

ambientali, alimentando filiere e identità locali 

con effetti positivi sulla qualità del cibo e del 

paesaggio. In questi sistemi la solidarietà si 

sostituiva alla competizione, che poi invece è 

diventata quasi un imperativo. Oggi occorre 

rimuovere questa ossessione competitiva se non 

vogliamo che i propositi di transizione ecologica 

restino soltanto formali, limitati ai nomi delle cose 

più che alla sostanza dei processi. 

Tornando alla campagna e al complesso articolato 

territorio rurale, i distretti o ancora meglio i 

biodistretti (o i distretti del cibo) possono 

rappresentare l’ambito di applicazione di nuove 

metodologie, nella prospettiva di nuovi modelli 

ispirati al concetto della retroinnovazione, basato 

a sua volta sulla conoscenza storica 

dell’agricoltura, del lavoro agricolo, delle tecniche 

e del paesaggio. Si pensi, a titolo di esempio, alle 

rotazioni, al sovescio, all’integrazione tra 

coltivazione e allevamento, alle strutture 

comunitarie di trasformazione dei prodotti, alle 

sistemazioni del suolo, alle filiere corte, che non 

sono un’invenzione del nostro tempo e che posso 

diventare filiere colte. La storia è piena di pratiche 

 
6 Tarpino 2012. 
7 Magnaghi 2020. 

che il presente non conosce più, e che quindi 

risultano ‘nuove’ ai nostri occhi. Ormai è 

ineludibile la necessità di elaborare un diverso 

modello agroalimentare, che partendo dagli 

antichi saperi contadini possa coniugare le 

esigenze di innovazione alla richiesta di cibo sano 

e di qualità, il lavoro agricolo con la cura del 

territorio e del paesaggio. Ciò può avvenire 

riunendo saperi esperti e saperi contestuali e 

adottando un approccio locale (non localistico, ma 

locale). 

Come definito in alcuni studi di sociologia rurale, 

infatti, il concetto retro-innovazione concerne la 

capacità dei soggetti locali di valorizzare saperi e 

attitudini del posto per reinterpretarli in modo 

nuovo e socializzato attraverso percorsi di 

innovazione socio-economica, o come l’attitudine 

da parte di attori sociali impegnati nell’agricoltura 

a ricorrere a conoscenze pregresse 

reinterpretandole ed utilizzandole in contesti e 

circostanze contemporanee. In questo senso le 

retro-innovazioni, frutto della ricontadinizzazione 

di cui parla il sociologo olandese Van der Ploeg, 

possono riguardare i prodotti, i processi di 

produzione e i servizi collegati all’agricoltura e al 

rapporto tra agricoltura e società8; questa 

impostazione è stata ripresa in Italia 

dall’antropologa Alessandra Guigoni in 

“Antropologia Museale”9. Adottando il principio e 

le pratiche della retroinnovazione le campagne, e 

in particolare le aree fragili connotate dal sistema 

campagna-paese o rururbano, possono essere il 

teatro di una nuova cultura agro-ecologica e di un 

nuovo rapporto tra locale e globale. Si tratta di 

ridare forma e sostanza al lavoro agricolo nella 

sua dimensione multifunzionale, ad una 

agricoltura produttrice di cibo e di paesaggio, di 

ambiente e di valori sociali per rifuggire l’idea di 

un tempo senza storia. Nuovi indicatori, nuove 

unità di misura e retroinnovazione possono 

spingere così ad un salto metodologico necessario 

per affrontare la questione delle aree interne, fuori 

dalle retoriche del bel tempo andato o del piccolo 

è bello.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
8 Van der Ploeg 2009. 
9 Guigoni 2013-14. 
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Fare ricerca sui margini. 

L’esperienza del gruppo di ricerca Emidio di Treviri 
 

 

 

 

 

 

Veronica Macchiavelli, Giulia De Cunto, 

Emidio di Treviri1 

 

 

 
Il sisma che colpisce l’Appennino centrale tra il 

2016 e 2017 interessa territori per gran parte mon-

tani e compresi in aree naturali protette, come il 

Parco Nazionale dei Monti Sibillini e il Parco Na-

zionale del Gran Sasso e Monti della Laga. Aree 

che all’interno del dibattito accademico e pubblico 

contemporaneo vengono definite aree interne: ter-

ritori fragili, dove decenni di disinteresse da parte 

delle istituzioni, politiche di sviluppo e infrastrut-

turazione pressoché inesistenti, e una narrazione 

dominante di progresso che ha imposto uno slit-

tamento verso i grandi centri urbani (Teti 2017), 

hanno prodotto fenomeni sempre più ampi di ab-

bandono, spopolamento e infragilimento ambien-

tale (Tarpino 2016).                                                                                                                                                                            

La constatazione della straordinaria complessità 

della situazione a seguito dei ripetuti eventi sismi-

ci, sia in termini di specificità del territorio inte-

ressato, sia in termini di vastità dell’evento, fa 

emergere all’interno delle assemblee dei volontari 

impegnati nel post-sisma, la necessità di sostenere 

una ricerca che mettesse in relazione le conoscen-

ze generate dalla pratica mutualistica e dalla poli-

tica attiva, con l’approccio della ricerca scientifi-

ca. Per queste ragioni, nel dicembre 2016 da una 

call for research nasce il progetto di inchiesta sul 

 
1 Veronica Macchiavelli, laureata in Sociologia e ricerca so-

ciale presso l’Università di Firenze con una tesi sulla gover-

nance della città metropolitana di Firenze, consegue un asse-

gno di ricerca presso l’Università di Verona, dipartimento di 

Scienze Umane. Attualmente è dottoranda in Politica, Cultura 

e Sviluppo presso l’Università della Calabria, con una tesi 

sulle politiche di sviluppo e sulla multi level governance nelle 

aree rurali fragili. Dal 2017 collabora con il gruppo di ricerca 

di Emidio di Treviri. 

Giulia De Cunto, laureata in Architettura presso l’Università 

Roma Tre con una tesi sul tema della trasformazione delle 

relazioni tra luoghi e comunità nei contesti post-disastro, ha 

poi conseguito il titolo di Master in Rigenerazione Urbana e 

Innovazione Sociale all’Università IUAV di Venezia. At-

tualmente è una dottoranda in Studi Urbani all’Università 

Bicocca di Milano dove sta lavorando sul rapporto tra model-

li scolastici aperti e prospettive sviluppo nelle aree interne. 

post-sisma dell’Appennino centrale ad opera del 

gruppo di ricerca Emidio di Treviri (da ora EdT). 

Decine di dottorandi, militanti, accademici e pro-

fessionisti aderiscono all’appello dando vita a 

un’esperienza di ricerca collettiva e autogestita 

che, pur trasformandosi, da cinque anni studia, 

approfondisce – e restituisce – i vari aspetti critici 

del post-sisma.   

La prima fase del lavoro svolto da EdT (2016-

2019) si concentra principalmente su due crinali: 

quello della ricerca e quello della lotta. L’aspetto 

più legato all’attività convegnistica/seminariale e 

strettamente scientifica, intende consolidare il 

gruppo nel posizionamento critico della ricerca 

applicata, e rivendicare la riappropriazione 

dell’inchiesta militante collettiva. Il secondo cri-

nale su cui si concentra lo sforzo divulgativo del 

progetto è quello delle lotte nel e dal cratere si-

smico.  

L’idea che la ricerca scientifica necessiti di un 

confronto continuo con il territorio, porta infatti il 

collettivo a impegnarsi in una costante diffusione 

dei risultati ottenuti in fieri dai vari gruppi, attra-

verso eventi, incontri pubblici, seminari, summer 

school, mostre, assemblee etc. Il lavoro del grup-

po di ricerca, già a partire dalle sue prime fasi, è 

infatti mosso dalla volontà di elaborare una cono-

scenza scientifica che si combini con l’impegno 

per la trasformazione: non la mera adozione di 

una metodologia partecipante (Ferrarotti 1961), 

ma la pretesa di costruire progressivamente uno 

strumento di lotta. 

La seconda fase della traiettoria di EdT (dal 2019) 

si concentra sulle problematiche legate al lento 

processo di ricostruzione e di ridefinizione dei 

territori alti nell’ambito del post-disastro. Per la 

prima volta in questo post-sisma c’è la volontà da 

parte della Struttura Commissariale di mantenere 

unite le dimensioni della ricostruzione e dello svi-

luppo economico del territorio, all’interno di una 

parabola che riconosce la necessità di ri-innescare 

le economie dei territori colpiti e non solamente 

ripristinare l’esistente.  Allo stesso tempo, il flus-

so inedito di capitali e di progettualità che si stan-

no riversando sul territorio, continuano ad essere 

gestiti attraverso una modalità emergenziale, e ri-

propongono visioni di sviluppo che spingono ver-
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so il consumo del paesaggio delle aree interne, at-

traverso la stereotipizzazione dell’immaginario 

montano (Varotto 2020), piuttosto che verso la 

riattivazione di un presidio socio-ecologico in 

quota. Immaginario geografico prodotto princi-

palmente in ambito urbano, e che contribuisce alla 

riproduzione delle diseguaglianze socio-territoriali 

(Massey & Jess 2006).  

Per questo il gruppo ritiene ancor più necessario 

proseguire il lavoro all’interno di un tale campo 

specifico: osservare questi territori, sottoposti ad 

accelerazione di alcune dinamiche territoriali al-

trove latenti, li rende un osservatorio privilegiato 

per un’analisi e una riflessione più ampia sui terri-

tori marginali e interni. Allo stesso tempo, diventa 

sempre più difficile continuare a sostenere il piano 

vertenziale dei comitati dei terremotati, sempre 

meno praticabile il livello dell’attivismo organiz-

zato, più complesso il confronto con le istituzioni 

accademiche e/o del potere locale, ormai aggan-

ciate alla spirale della Grande Progettazione del 

rilancio delle – cosiddette – aree interne che non 

lasciano il minimo margine all’interazione col 

basso. Per queste ragioni, il progetto di ricerca sta 

procedendo attraverso una serie di sotto-

progettualità con un puntuale orientamento alla 

prassi, consolidando le linee di ricerca-azione ge-

nerate in continuità con il lavoro di analisi svolto 

durante l’emergenza. 

Una di queste linee riguarda l’autocostruzione, 

partita lanciando una campagna di mobilitazione 

per includere i cantieri partecipati tra quelli am-

messi a finanziamento per i terremotati, ha rag-

giunto l’obiettivo del riconoscimento 

dell’autocostruzione nel Testo Unico sulla Rico-

struzione (2021). Al tempo stesso lavora alla pro-

gettazione e al reperimento fondi per alcuni can-

tieri partecipati di architettura vernacolare per uti-

lizzo pubblico e collettivo nelle aree terremotate. 

Nel frattempo, il sottogruppo che approfondisce il 

tema dei modelli di sviluppo si muove su diversi 

livelli, che partendo dell’analisi arrivano 

all’attivazione e mobilitazione. In primo luogo, ha 

promosso un percorso di critica a un documento di 

indirizzo politico – il Patto per lo Sviluppo e la 

Ricostruzione della Regione Marche – per orienta-

re le risorse europee e nazionali assegnate alla ri-

presa socio-economica. Questo percorso è stato 

funzionale alla scrittura collettiva di un Manifesto 

– Per un altro sviluppo, cambiamo il Patto –, un 

documento in cui si intende ribadire la necessità di 

ripensare alla progettazione a partire da criteri di 

partecipazione delle comunità locali e in linea con 

gli strumenti europei di salvaguardia, gestione e 

pianificazione degli ecosistemi e del paesaggio. 

Contro uno dei progetti previsti dal patto, il grup-

po ha sostenuto la costituzione di un comitato lo-

cale, affiancandolo nella stesura dell’inchiesta e 

nell’organizzazione di eventi pubblici, nonché 

mettendo a disposizione le competenze per la 

scrittura di una contro-progettazione. Il sottogrup-

po si impegna inoltre a creare una convergenza tra 

le varie voci critiche che dai territori si sono sol-

levate su singoli interventi di cosiddetto sviluppo, 

in contrasto con i criteri di sostenibilità ambienta-

le e partecipazione delle comunità locali. L’ha fat-

to attraverso un percorso pubblico partito ad Ar-

quata del Tronto (AP) e che ha innescato altre 

mobilitazioni rispetto a progetti specifici (manife-

stazioni, sit-in, raccolte firme, etc.), come quello 

sulla devastazione dei Pantani di Accumoli (RI), 

oppure con la realizzazione di un opuscolo per la 

sensibilizzazione degli agricoltori sul tema della 

corilicoltura, contro un progetto targato Ferrero 

per importare nelle Marche la coltivazione inten-

siva dei noccioleti. 

Ancora, l’approfondimento sugli enti esponenziali 

che storicamente gestiscono i beni comuni 

d’Appennino si dissipa in numerosi rivoli. Da un 

lato con la co-produzione del documentario “Le 

terre di tutti” realizzato con l’obiettivo di rilancia-

re processi di riattivazione e consapevolezza ri-

spetto al tema dei commons. Dall’altra il lavoro di 

ricerca (pubblicazioni locali, webgis open-source, 

pubblicazioni di archivi) sulle comunanze dor-

mienti della montagna picena, con l’obiettivo di 

far rinascere i domini collettivi, anche per mezzo 

dell’attivazione della prima borsa di ricerca per un 

giovane disoccupato. Un percorso che conduce a 

diverse pubblicazioni e all’apertura di nuove pro-

spettiva radicali sugli usi civici nell’antropocene 

dei cambiamenti. Nascono così anche i percorsi di 

lotta con gli usi civici utilizzati in funzione oppo-

sitiva alle grandi opere dannose: dall’esperienza 

del Bosco di Corundoli contro la SNAM, o di Ba-

lia dal Collare per la difesa delle faggete del Ter-

minillo contro l’ampliamento degli impianti scii-

stici. 

Il sottogruppo Conoscenza per l’Appennino pro-

muove una sinergia tra soggetti e associazioni at-

tive nel cratere appenninico costituendo una rete 

che intende contribuire alla creazione e alla diffu-

sione di un sapere locale, critico e situato, sulle 

trasformazioni che hanno interessato la montagna 

nel post-sisma. L’intero progetto, dedicato a Mas-

simo Dell’Orso, comincia con un premio rivolto 

alle tesi di laurea, da destinare alla costruzione di 

un archivio digitale online consultabile in open 

access che raccolga la produzione scientifica indi-

pendente sul post-terremoto, e con la pubblicazio-

ne del secondo volume collettaneo curato da Emi-
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dio di Treviri “Sulle tracce dell’Appennino che 

cambia” (2021). 

Parallelamente il gruppo lavora all’organizzazione 

delle Scuole di Fornara (nel 2021 alla 5° edizio-

ne), un’occasione di scambio e posizionamento 

della conoscenza che, partendo dalla ricerca sul 

campo, dall’esperienza diretta dei fenomeni, si è 

ormai consolidata come un appuntamento per le 

studiose e gli appassionati dei problemi della 

montagna appenninica da una prospettiva critica 

radicale. Presso una piccola frazione terremotata 

sui Monti della Laga (Parco Nazionale Gran Sasso 

- Laga), l’incontro tra conoscenza accademica e 

prospettive applicative avviene nello stretto con-

tatto con i processi di conflitto e vertenze che du-

rante il resto dell’anno si sviluppano sul territorio.  

 

In conclusione, lo scostamento dall’attività pura-

mente analitica che caratterizza la prima fase, ver-

so una prospettiva più strettamente applicativa, 

capace di restituire strumenti per le (tentate) tra-

sformazioni “micro”, è sicuramente una ritirata 

rispetto all’ipotesi di costruire le basi conoscitive 

per una generale trasformazione, ma allo stesso 

tempo ci mette a disposizione tante quotidianità 

dove provare a intervenire attraverso una ricerca-

intervento fortemente ancorata, oltreché ad uno 

specifico territorio, soprattutto alla relazione con 

questo. La presenza del ricercatore all’interno del 

territorio, e la bidirezionalità della relazione in-

staurata hanno infatti permesso di partire dalle 

pratiche che osserviamo e intercettiamo, per atti-

vare processi, costruire nuove domande di ricerca 

e nuovi percorsi di azione altrimenti non realizza-

bili, perché neppure leggibili e codificabili. Senza 

riuscire ad alimentare una stretta relazione con i 

soggetti e i gruppi che insistono sull’area, 

l’elaborazione teorica critica non riuscirebbe a ca-

ricarsi di potenziale trasformativo necessario a 

rendere la ricerca scientifica una reale risorsa per 

pratiche e politiche di sviluppo. 
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Il discorso su borghi, piccoli comuni, aree interne: dalla 

seduzione ancillare alla reversibilità 
 

 

 

 

 

Fabrizio Ferreri1 
 

 

 

Diciamolo francamente, da molto tempo non si sa 

più che fare dei borghi, dei paesi, delle aree inter-

ne. Sono un residuo ingombrante per la politica, 

per l’economia, per la (mono)cultura. Sono uno 

scarto esponenziale, che si ostina a non voler esse-

re smaltito. Sbarazzarsene definitivamente, senza 

darlo a vedere, anzi nell’apparenza del contrario, è 

l’aspirazione delle forze economiche e culturali 

dominanti. E il progetto, oggi, è vicino alla sua 

riuscita. In che modo? Facendo di borghi, piccoli 

comuni e aree interne un’attrazione speciale, una 

messa in scena, una riserva spettacolare. Costrin-

gendoli a recitare sé stessi. Facendone materia di 

intrattenimento nei dibattiti e nelle ricerche delle 

Università, nei programmi di sviluppo pubblici, 

nei progetti cool di un esercito di associazioni cit-

tadine, nel palinsesto di un turismo invogliato a 

cercare l’esotico in casa (oggi anche costretto a 

farlo dalla pandemia). Questo modo di trattare 

borghi, paesi, piccoli comuni, aree interne, li ha 

già resi delle vestigia fossili, degli oggetti mitici, 

dei feticci. Così facendo li stiamo sì trasformando, 

ma in reliquie, nella traccia archeologica di sé 

stessi. Questo modo di trattarli ne sta affrettando 

la scadenza, ne sta già anticipando, come da pro-

gramma, la fine. 

Quando un’urgenza vitale, una richiesta che ap-

partiene alla vita, diventa “tema” o “questione”, il 

suo appello viene ingabbiato nelle stesse logiche 

che l’hanno prodotta. E quindi non gli si può più 

dare una risposta autentica perché l’unica risposta 

è surrettiziamente già offerta: la conservazione 

 
1 Dottore di ricerca in Filosofia, Università Statale di Milano, 

e in Sociologia dell’innovazione e dello sviluppo locale, Uni-

versità Kore di Enna. Oltre alle pubblicazioni scientifiche, è 

co-curatore di Borghi di Sicilia (Dario Flaccovio Editore) e di 

Dentro la Sicilia (in uscita), che si propongono di contribuire 

alla produzione di nuovo immaginario sulle aree interne della 

Sicilia. È socio di Riabitare l’Italia, della Società dei Territo-

rialisti e di AIS (Associazione Italiana di Sociologia, sezione 

sociologia del territorio). Fa parte della Rete Nazionale di 

Giovani Ricercatori per le Aree Interne promossa dal Politec-

nico di Milano. È direttore artistico del Festival di Poesia 

Paolo Prestigiacomo – San Mauro Castelverde (PA). 

mascherata se non proprio l’accelerazione fatale 

dello status quo.  

È quello che sta accadendo con lo sfruttamento 

accademico e politico di questo appello. 

Si portano le Università e la Politica nei paesi, nei 

borghi e nelle aree interne, è tutto un fiorire di 

master, corsi, workshop, azioni e interventi a fare 

densità sul margine: tutto ciò non è sollecita 

preoccupazione o cura, è occupazione. Bisogne-

rebbe invece portare i paesi, i borghi, le aree in-

terne dentro le Università e dentro la Politica. Bi-

sognerebbe cioè portare la loro cultura e il loro 

sguardo laddove finalmente essi non sono soltanto 

coloro da guardare ma sono coloro che possono 

riprendere a guardare – e che, giocando questo 

ruolo, possono finalmente modificare, perché è 

questo che serve, il punto di vista del centro 

espresso dalle Università, dalla Politica, dai grandi 

poteri economici. Questo, crediamo, non verrà 

consentito: l’attenzione che borghi, paesi, piccoli 

comuni, aree interne, continueranno a ricevere 

produrrà allora gli stessi effetti della disattenzione 

e del disinteresse che hanno già abbondantemente 

conosciuto, se non anche effetti peggiori perché il 

nemico travestito da amico è sempre più pericolo-

so del nemico dichiarato. 

L’appello dei paesi, dei piccoli comuni, delle aree 

interne, è quello specifico di ogni urgenza vitale, è 

richiesta di uno spazio proprio. Che vuol dire in-

nanzitutto riconoscimento di una titolarità propria 

sul proprio destino, e innanzitutto una titolarità di 

parola. Una parola libera, “non richiesta”, al mas-

simo sollecitata, ma sempre padrona di se stessa. 

Invece, nel caso dei paesi, dei piccoli comuni, del-

le aree interne, vi è sempre qualcun altro che parla 

al posto loro, per loro, che decide di farsene inter-

prete facendoli in questo modo, anche involonta-

riamente, sparire. E l’ascolto e la partecipazione è 

quasi sempre quella di una maieutica con esiti da 

esorcista. Le aree interne continuano a non essere 

“soggetto”, restano “oggetto”, oggetto di analisi, 

di studio, di politiche di sviluppo, ma il “soggetto” 

è ancora e sempre lo stesso, e coincide con quello 

al quale è da imputare la loro parabola drammati-

camente declinante. 

Dare parola ai paesi, ai piccoli comuni, alle aree 

interne con un atto ancora verticale, gerarchico, 
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all’insegna del dominio, di un dominio mitigato 

dalla compassione, dalla curiosità, dal senso di 

colpa o, più radicalmente, cedere il nostro spazio 

di parola facendo in modo che qualcun altro possa 

prendere parola? 

Solo in quest’ultimo caso si scardinerebbe final-

mente tutto un sistema di potere culturale, econo-

mico, politico fortemente dissipativo e accentrato-

re. Ciò richiede preliminarmente che si riconosca 

il proprio fallimento e che si dia finalmente spazio 

a chi ha ingiustamente pagato per questo fallimen-

to. 

Quando un potente fallisce è sempre unicamente il 

debole (lo svantaggiato) a pagarne le conseguen-

ze. Mentre quando è il debole a fallire, il fallimen-

to è la certificazione assoluta e incontrovertibile 

che la sua condizione di debolezza è meritata, e il 

potente è dunque ancora più potente, ha avuto 

persino la legittimazione ideale della sua forza e 

del suo dominio. Bisogna rompere questa spirale 

perversa per cui è il debole, lo svantaggiato, ciò 

che è residuale, marginale, a perdere sempre. 

In questo momento, i paesi, i piccoli comuni, le 

aree interne, stanno continuando a perdere, nono-

stante tutte le apparenze. 

Spesso il discorso sui paesi, sui piccoli comuni, 

sulle aree interne, è viziato da una pericolosa idea 

“missionaria” pregna di un tono moralistico- 

(ri)educativo: la convinzione che chi proviene dal 

centro (ovvero dalla città), debba portarvi il pro-

prio sapere, le proprie pratiche, in sostanza le pro-

prie visioni, intese come via di emancipazione da 

una condizione di minorità. 

C’è, lo sappiamo, una nuova questione sociale, 

economica, politica e culturale, rappresentata dal 

rapporto centro-margine, centro-periferia (le tante 

periferie), per il fatto che questo rapporto è sem-

pre e ancora istituito dal centro, e pertanto, anche 

nelle migliori intenzioni, produce al massimo 

azioni semplicemente “riparativo-compensative”, 

rivelandosi incapace di rimettere in equilibrio le 

posizioni reciproche. 

Siamo passati nell’arco di poco più di settant’anni 

dalle aree interne come male del sottosviluppo ri-

spetto al quale la città si stagliava come bene, co-

me il luogo dello sviluppo e dell’innovazione, del-

la cultura e dello svago, della crescita economica, 

alle aree interne come bene del ritorno alle origini, 

come riscoperta dell’autentico e delle radici con-

tro la città come male dell’anomia, 

dell’inquinamento ambientale e umano. 

Ora, questi capovolgimenti secchi non producono 

alcun reale cambiamento nel sistema delle forze in 

campo. 

Queste opposizioni rigide non sono interessanti, 

non aiutano né a capire né a trasformare la realtà. 

In queste opposizioni a non funzionare è il model-

lo stesso di pensiero che procede per contrari, per 

opposti. Non è cambiando di posto i due termini – 

centro e aree interne – che si affronta e risolve ve-

ramente la questione. 

È necessario un pensiero nuovo, un pensiero della 

reversibilità. 

Bisognerebbe venir fuori, in tutte le cose e anche 

sulla questione centro-aree interne, da un pensiero 

della polarità (un opposto contro l'altro), in favore 

di un pensiero della reversibilità. 

Pensiero della reversibilità vuol dire: nessuno e 

niente è ontologicamente centro o periferia, per-

ché la periferia è tale solo rispetto al centro tanto 

quanto se è la periferia a valere da centro, è il cen-

tro a divenire e a essere periferia. Un pensiero del-

la reversibilità implica la capacità di porsi oltre le 

opposizioni, in funzione di una riconquistata pari-

tà. 

Finché non si sarà all’altezza di un simile pensie-

ro, i paesi, i piccoli comuni, le aree interne e il di-

scorso che li riguarda saranno sempre in funzione 

del centro, nella persistenza di una visione e di un 

rapporto perfettamente ancillare. 

Nel borgo dove trascorro parte dell’anno un gio-

vane su due dai 16 ai 25 anni cerca nel borgo esat-

tamente ciò che offre la città. La città occupa inte-

ramente il loro immaginario. Un borgo con il wi-fi 

e con maggiori e più efficienti servizi essenziali è 

certamente un borgo più vivibile ma non è per 

questo automaticamente un borgo più desiderato. 

Una buona infrastruttura senza anima continua a 

girare a vuoto. 

Per il rilancio vero dei paesi, dei piccoli comuni, 

delle aree interne, è necessario lavorare non solo 

sulla dotazione di servizi e sulla creazione di op-

portunità, ma anche su una dimensione più pro-

fonda e immateriale che interroga inevitabilmente 

il sistema economico e culturale dominante e i 

suoi valori – quei valori che oggi assegnano alla 

città una centralità che va ben oltre i servizi e le 

opportunità che esse offrono e che determinano 

inevitabilmente la perdita di attrattività verso tutto 

ciò che città non è. 

Per loro, per questi giovani, i borghi dovrebbero 

essere semplicemente delle città più piccole. È 

chiaro che in questo modo i borghi e le aree inter-

ne saranno sempre perdenti. È necessario evitare 

in tutti i modi che il paese replichi i guasti della 

città, che "insegua" la città sul suo terreno, sulla 

traccia delle sue abitudini, all'insegna del suo mo-

dello di sviluppo. È necessaria e urgente la produ-

zione di nuovo immaginario, di nuovi valori per 

delineare nuove, diffuse centralità. 

L’immaginario, in tal senso, è un defibrillatore ne-

cessario. Rigenera orizzonti di senso, (individuali 
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ma) non particolaristici, in connessione con i gia-

cimenti di valore del luogo. È la radice indispen-

sabile per nuovi radicamenti. 

Per far ciò non basta il politico, ci vuole anche il 

poeta, l’intellettuale, il produttore libero; non ser-

ve il burocrate della cultura, ci vuole l’artista, il 

cittadino militante – una militanza per l’anima dei 

luoghi. 
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Aree interne, contesti urbani e diritti di cittadinanza 
 

 

 

 

 

Nicholas Tomeo1 

 

 

 

Le aree interne oltre la questione geografi-

ca 

 

 
Vi è una netta differenza tra abitare nel territorio e 

abitare il territorio, e la linea di confine è data dal-

la capacità, per le persone residenti, di incidere 

nella formazione e trasformazione dei luoghi abi-

tati.   

In tal senso, abitare nel territorio – nell'accezione 

che si dà ai fini di questa trattazione – significa 

abitare uno spazio in modo involontariamente 

passivo, per vie di decisioni calate dall'alto e che 

non contemplano la partecipazione della comunità 

residente: si tratta, in sostanza, di interventi stan-

dardizzati e omologanti, in cui le peculiarità terri-

toriali non trovano spazio; abitare il territorio, in-

vece, presuppone un'azione partecipata degli abi-

tanti, cioè processi di co-progettazione e co-

costruzione territoriale significanti per le comuni-

tà residenti e capaci di riprodurre i luoghi e i terri-

tori. 

Uno dei pilastri della nostra Carta costituzionale è 

l'art. 3, il quale dapprima enuncia il principio 

dell'uguaglianza formale di tutti cittadini e, nel se-

condo comma, impone allo Stato la realizzazione 

dell'uguaglianza sostanziale attraverso la rimozio-

ne di tutti quegli ostacoli che limitano la libertà e 

l'uguaglianza, e che impediscono ai cittadini la ef-

fettiva partecipazione alla vita politica, economica 

e sociale del Paese: in definitiva, rappresenta il 

principio secondo cui è compito della Repubblica 

mettere i cittadini – tutti – nelle condizioni di go-

dere dei diritti di cittadinanza.  

Dinanzi a tale enunciato, appare evidente l'anti-

nomia degli indirizzi economici e sociali delle po-

litiche pubbliche che la classe dirigente ha posto 

in essere con il dettato costituzionale. Infatti, se è 

vero com'è vero che le differenti condizioni per-

sonali e sociali sono fortemente determinate dal 

contesto territoriale in cui si vive (Barca 2015), 

 
1 Giurista, ha conseguito il Master di II livello in diritto 

dell'energia e dell'ambiente presso l'Università degli Studi di 

Teramo. 

fuori da ogni dubbio è che le divergenze territoria-

li dipendono dalle scelte politiche che si decide di 

applicare: in altre parole, le diseguali condizioni 

territoriali sono state determinate da ineguali poli-

tiche pubbliche le quali, a loro volta, hanno gene-

rato diverse condizioni personali e sociali. 

Tale assunto diventa palese al cospetto delle aree 

interne, il cui processo di de-antropizzazione, cau-

sato principalmente dall'industrializzazione e 

dall'urbanizzazione delle città (Pazzagli 2017), ha 

svuotato interi territori di tutti quei servizi essen-

ziali e, dunque, privato milioni di persone – co-

strette anche ad abbandonare i propri luoghi di 

appartenenza – di quei diritti di cittadinanza che 

garantiscono la partecipazione alla vita politica, 

economica e sociale dello Stato. 

Non è infatti casuale che la Strategia Nazionale 

per le Aree Interne (SNAI) individui proprio nella 

soddisfazione dei tre servizi essenziali quali sani-

tà, istruzione e mobilità, le prime condizioni per 

riconoscere i diritti di cittadinanza costituzional-

mente sanciti.  

Ma a ben guardare, se alla SNAI va innegabil-

mente riconosciuto il fruttuoso impulso dato dal 

cambio di prospettiva nel considerare i divari so-

ciali e civili quali indicatori da cui partire per svi-

luppare politiche pubbliche capaci di colmare le 

disuguaglianze territoriali, è necessario andare an-

cora oltre e superare l'accezione puramente geo-

grafica di area interna e politicizzare le radici del-

le disparità.    

A ragione di ciò, va anzitutto sottolineato come la 

stessa identificazione terminologica di area inter-

na è fuorviante, posto che per interne si intendono 

quelle aree significativamente distanti dai centri di 

offerta di servizi essenziali attorno ai quali gravi-

tano aree caratterizzate da diversi livelli di perife-

ricità spaziale, i quali rappresentano il 53% dei 

Comuni italiani e coinvolge oltre il 60% una por-

zione del territorio (DPS 2013).  

Ma a parte questa parentesi, se lo spopolamento 

delle aree interne è stato causato da cattive politi-

che pubbliche che hanno centralizzato l'offerta dei 

servizi essenziali di base – ai quali, oltre ai tre 

summenzionati, va aggiunta la digitalizzazione –, 

il fattore puramente geografico va considerato 

come una semplice contingenza, e la narrazione di 

territori scomodi e impervi per garantire quei ser-

vizi essenziali di base, diviene conseguentemente 
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falsa: la linea di demarcazione tra ciò che è area 

interna e ciò che non lo è, si traduce nella presen-

za o meno dei servizi.  

Questo rappresenta il motivo per cui bisognerebbe 

parlare di aree marginalizzate, proprio per sottoli-

neare la condizione non casuale di una margina-

lizzazione dettata dall'applicazione di politiche 

che hanno coscientemente privilegiato l'accentra-

mento dei servizi di base all'interno di pochi centri 

urbani a discapito di quei territori resi periferici.    

 

Le tante aree interne urbane 
 

Il modello della crescita economica spinto da 

un’idea di sviluppo e accentramento di stampo 

capitalistico e focalizzatosi nei centri urbani, as-

sume oggi forme di omologazione e decontestua-

lizzazione di smisurate dimensioni ovunque venga 

praticato, compromettendo non solo ecosistemi 

naturali e rurali, ma anche la qualità degli inse-

diamenti umani (Magnaghi 2018).  

In sostanza, il modello urbano-centrico è risultato 

essere fallimentare perché deterritorializza i luo-

ghi, spersonalizzandoli e conformandoli ad un si-

stema interpretativo univoco il quale assume an-

che le vesti di precettore: un completo ribaltamen-

to dell'approccio dell'abitare coevolutivo secondo 

cui sarebbe il luogo ad educare le comunità che lo 

abitano (Becattini 2015), e non il sistema econo-

mico a modellare i modi del vivere. 

La sconfitta della “metrofilia” (Cersosimi, Nisticò 

2020), è il risultato di decenni di insediamenti di-

sorganici, di urban sprawl, di consumo e degrado 

dei suoli, di perdita di biodiversità: basti a tal pro-

posito considerare che le città occupano solo il 3% 

della superficie globale terrestre, ma sono respon-

sabili del 75% delle emissioni di CO2 totale 

(ONU 2015).  

Non solo. Il modello delle urbanizzazioni con-

temporanee, su cui si sono concentrate – e conti-

nuano a concentrarsi – le maggiori politiche pub-

bliche, producono sistemi altamente competitivi 

da cui inevitabilmente escono vincitori e sconfitti, 

laddove i primi sono tutti quegli agglomerati ur-

bani attrattori di investimenti economici, i secondi 

quei luoghi periferalizzati fatti di aree interne, di 

province ai margini delle metropoli, di periferie 

urbane (Carrosio 2019).  

Se le parole di Lelio Basso, pronunciate nel 1947 

durante i lavori dell'Assemblea Costituente, ci di-

cono che la democrazia e la libertà si difendono 

facendo partecipare alla vita dello Stato tutti, dun-

que anche “Il pastore dell’Abruzzo, il minatore 

della Sardegna, il contadino della Sicilia, il mon-

tanaro delle Alpi, la donna nel casolare disperso 

della Calabria”, oggi dovremmo aggiungere an-

che tutte quelle persone che pur vivendo in conte-

sti altamente urbanizzati, sono comunque relegate 

alle periferie e non riescono ad accedere ai servizi 

essenziali e di base, ovvero tutte quegli abitanti 

che, pur restando in contesti urbani, non riescono 

ad accedere ai diritti di cittadinanza e che, in so-

stanza, formano quelle che potremmo definire 

come le aree interne urbane.  

 

Conclusioni 
 

Se a segnare il limite dell'accesso ai servizi di ba-

se non sono più (o non solo) le classiche dicoto-

mie Nord-Sud, costa-entroterra, città-campagna, 

pianura-montagna, oggi non è più neppure quella 

tra centro e periferia: il confine, invece, è posto 

dalla possibilità di accedere ai diritti di cittadinan-

za o meno.  

Sulla base di questa considerazione cambia anche 

l'interpretazione del concetto di margine e, allar-

gando lo sguardo, di cosa debba intendersi per 

aree interne, cioè luoghi marginalizzati le cui op-

portunità sociali e individuali vengono costante-

mente contratte, e la pratica della cittadinanza è 

fatica quotidiana (De Rossi 2018).  

La rivendicazione del libero accesso alla vita pub-

blica, sociale, economica e politica dello Stato, 

non può e non deve più svilupparsi attraverso or-

dini divisivi basati sulle provenienze geografiche, 

ma sulle condizioni di abitanti dei margini, date 

dalla compromissione dei diritti di cittadinanza.  

Serve dunque sviluppare un approccio che identi-

fichi le periferie e le aree interne per l’assenza di 

servizi essenziali a causa di politiche pubbliche 

escludenti: un modo di riappropriarsi dei territori 

che parta dalla consapevolezza di essere abitanti 

dei margini.  
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Introduzione  

 

La proposta di innescare pratiche e processi rige-

nerativi in un contesto instabile come quello dei 

territori sensibili è il fondamento del progetto di 

ricerca-azione del Gruppo di ricerca multidiscipli-

nare LabCity Architecture2 nell’ambito della ri-

cerca triennale 2020-2022 “MedWays Open Atlas 

– le Vie del Mediterraneo Atlante Aperto”3.  

La ricerca coinvolge un cluster internazionale di 

studiosi che sviluppano in forma autoriale un At-

lante interdisciplinare aperto di narrazioni che 

“esplorano il senso, la natura e appunto il mito del 

 
1 Architetto e PhD, è Professore Associato di Composizione 

Architettonica e Urbana presso il Dipartimento di Architettu-

ra dell’Università degli Studi di Palermo. È associato al La-

boratoire de Recherche Infrasctrucutre Architecture Territoire 

(ENSA Paris Malaquais) e dirige il Gruppo di ricerca LabCi-

ty Architecture (DARCH-UniPA) orientato al rapporto tra 

architettura e innovazione. 
2 Il LabCity Architecture è un Gruppo multidisciplinare di 

ricerca del Dipartimento di Architettura (DARCH) dell'Uni-

versità di Palermo che indaga i fenomeni legati alla trasfor-

mazione della città e del territorio con particolare attenzione 

al tema dei Centri minori in Sicilia. 
3 La seconda Conferenza annuale della ricerca MedWays si è 

tenuta il 22 ottobre 2021 presso lo Spazio Peccioli del Padi-

glione Italia all'Arsenale, XVII Mostra Internazionale di Ar-

chitettura Biennale di Venezia. Le ricerche presentate da 34 

gruppi internazionali hanno riunito 110 ricercatori all’interno 

di 6 Clusters: Isola│Island, Acqua│Water, Costa│Coast, 

Terra│Land, Rotta│Route, Eredità│Legacy. Il Gruppo di 

ricerca LabCity Architecture (DARCH-UNIPA) partecipa al 

Cluster Terra│Land con la ricerca dal titolo: “La Trasversale 

sicula. Temi e progetti di ricerca-azione nei territori sensibili 

del Mediterraneo”; Responsabile scientifico: Prof. arch. Ren-

zo Lecardane (DARCH-UNIPA), con Prof. agr. Francesco 

Sottile (DARCH-UNIPA), Prof. arch. Ferdinando Trapani 

(DARCH-UNIPA), Prof. ing. Tullio Giuffrè (UniKore EN-

NA), Arch. (PhD) Paola La Scala, Arch. Pietro Maria Torre-

grossa, Arch. Gabriele Messina. 

Mediterraneo”4 per riconoscere e rafforzare il si-

gnificato degli habitat e degli stili di vita. In questi 

luoghi il paesaggio si intreccia con il mito alimen-

tando, da una parte, le connessioni della storia più 

antica con la storia recente e sostenendo, 

dall’altra, l’ipotesi di trasformazione seppur mi-

nima del paesaggio attraverso declinazioni e in-

terpretazioni dell’esistente. 

In questo senso il ridisegno del territorio della 

Trasversale sicula5 riunisce situazioni e immagi-

nari materiali e immateriali che trovano nella rete 

dei Centri minori rurali in Sicilia la rappresenta-

zione ideale per innescare progetti concreti di svi-

luppo attraverso relazioni di comunità con sogget-

ti pubblici, associazioni e cittadini in opposizione 

alla “geografia dell’abbandono” (Fabian, Muna-

rin, 2017) ovvero all’inarrestabile fenomeno dello 

spopolamento e della fuga dei giovani.  

La ricerca sui processi di spopolamento e di ab-

bandono dei piccoli centri ha un importante rilie-

vo per agire sulla condizione attuale e sulle pro-

spettive proponendo nuovi immaginari, sperimen-

tando metodologie di azione, formando compe-

tenze e professionalità, avviando opportunità di 

investimenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 
4 La ricerca internazionale MedWays Open Atlas è coordinata 

dal Prof. Mosè Ricci (Università di Trento) per il Centro Lin-

ceo interdisciplinare dell’Accademia Nazionale dei Lincei. 

Cfr.: Mosè Ricci, Mediterraneo Arkhi-Pelagos. (Mare Princi-

pale | Arcipelago), in Journal of Soustenable Design Eco Web 

Town, n.2/2021. (http://www.ecowebtown.it/n_23/01.html). 
5 Si tratta di un percorso, costituito da un insieme di antiche 

trazzere o ex strade ferrate che attraversa il centro della Sici-

lia, mappato e geo-referenziato da un gruppo di archeologi e 

appassionati camminatori confluiti nell’Associazione “Tra-

sversale Sicula”.  
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Immaginari trasversali in Sicilia 

 

Lo scenario della ricerca nei territori sensibili, con 

fragilità e potenzialità spesso inattese, parallelo se 

non alternativo a quello noto della “Strategia na-

zionale per le aree interne (SNAI)”6, contribuisce 

a riattivare le aree rurali a partire dai temi della 

salute e della cura come tutela e valorizzazione 

delle memorie collettive, delle comunità resilienti 

e delle infrastrutture blu e verdi.  

Accomunare differenti visioni conduce al tema dei 

modelli culturali ancor prima di quelli economici. 

La cura è la chiave di lettura della ricerca nei terri-

tori sensibili, dove abbandono e marginalità non 

possono giustificare l’assenza di strategie innova-

tive di un’Italia marginale dove vive il 23% della 

popolazione più fragile del nostro Paese. A questa 

visione si aggiunge il tema della resistenza della 

virtuosa produzione agricola che si oppone al fe-

nomeno dello spopolamento come condizione da 

sostenere in Sicilia per il mantenimento di una 

sensibilità collettiva nei confronti degli equilibri 

 
6 L’obiettivo della SNAI del 2012, avviata a partire dal 2014, 

è l’identificazione di un numero limitato di aree dette prototi-

po, a cura di ogni Regione e Provincia autonoma, con 

l’obiettivo di aviare un processo di apprendimento e replica-

zione dei meccanismi virtuosi riscontrati, invertire le attuali 

tendenze demografiche nei territori fragili individuati e pro-

muovere progetti di sviluppo per la valorizzazione del patri-

monio naturale e culturale, puntando anche su filiere produt-

tive locali: https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-

nazionale-aree-interne/ (ultimo accesso 26 ottobre 2021). 

naturali che va ben oltre i perimetri amministrativi 

dei piccoli comuni. 

L’introduzione di alcune modalità di analisi del 

territorio attraverso gli strumenti della descrizione 

contribuisce alla ricostruzione di tale sensibilità 

collettiva che individua nella Trasversale sicula 

alcune caratteristiche specifiche con riferimento 

alla memoria dei luoghi e alla densità delle risorse 

naturali e culturali esistenti da mettere in gioco. Il 

valore della sensibilità dei territori, inteso come 

patrimonio collettivo da tutelare, rafforza una vi-

sione complessiva dove è necessario attivare fidu-

cia, investimenti, capacità di cambiamento e inno-

vazione. 

La descrizione, pur fondandosi su dati oggettivi, è 

indissolubilmente legata a un progetto di senso 

che di volta in volta fissa i suoi obiettivi (Lecar-

dane, La Scala, 2019), trova i suoi strumenti spe-

cifici per costruire gli elementi narrativi del pro-

getto che, come afferma Manuel de Solà-Morales, 

“significa avere un punto di partenza da cui far 

derivare progressivamente le idee”.7  

 
7 Manuel de Solà-Morales, “Progettare città”, in Quaderni di 

Lotus, 1999, p. 11. 

Fig.1: Conferenza annuale della ricerca MedWays, Spazio Peccioli del Padiglione Italia 

all’Arsenale, XVII Mostra Internazionale di Architettura Biennale di Venezia, 22 ottobre 

2021  

 
© MedWays 2021 
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Il disegno della Trasversale sicula propone così un 

nuovo immaginario dell’entroterra siciliano, come 

punto di svolta del rinnovato rapporto del territo-

rio rurale con l’armatura urbana delle grandi e 

medie città siciliane. Risorse e potenzialità ap-

paiono evidenti lungo questo antico cammino di 

oltre 650 chilometri, rintracciato a partire dagli 

studi dell'archeologo Biagio Pace8 e successiva-

mente da Giovanni Uggeri9.  

La Trasversale sicula connette numerosi insedia-

menti interni della Sicilia, dal sito punico di Mo-

thia fino all'antica città greca di Kamarina, attra-

versando 8 Province, 55 Comuni, 6 Parchi archeo-

logici, 7 Riserve naturali e 47 siti di interesse sto-

rico-archeologico-monumentale. Il rimando alla 

memoria, alle risorse esistenti nel territorio e an-

cora al coinvolgimento delle esperienze ha con-

sentito di scoprire la natura dei luoghi e di elabo-

rare le domande propedeutiche alle strategie dei 

futuri progetti attraverso la costruzione di succes-

sivi immaginari. Ascolto, osservazione e ricono-

scimento sono gli strumenti del racconto che han-

no mirato a riattualizzare alcuni luoghi del possi-

 
8 Biagio Pace, Camarina, Libreria Tirelli, Catania, 1927. 
9 Giovanni Uggeri “La formazione del sistema stradale roma-

no in Sicilia, sta in La Sicilia romana tra Repubblica e Alto 

Impero”, in Atti del III Convegno di studi del 20-21 maggio 

2006, SiciliAntica, Caltanissetta, 2007, pp 228-43. 

bile sui quali 

sperimentare un 

progetto di ri-

scatto sociale e 

di sviluppo at-

traverso le ri-

sorse e le po-

tenzialità, desti-

nati a una nuova 

narrazione ur-

bana, rurale e 

sociale dei terri-

tori sensibili del 

Mediterraneo. 

La condizione 

attuale di molti 

piccoli centri 

rurali lungo la 

Trasversale si-

cula se, da una 

parte, stimola la 

ricerca alla co-

struzione di un itinerario d’identificazione, 

dall’altra, orienta la ricerca a un approccio natura-

le-urbano finalizzato al recupero del paesaggio 

morfologico e vegetale negli ambiti perifluviali. 

La costruzione di una nuova alleanza tra città e 

Centri minori rurali, basata sulla sensibilità terri-

toriale e sull’interdipendenza dei processi produt-

tivi, può fornire gli elementi utili per aumentare le 

capacità e le competenze locali, stimolando un 

virtuoso utilizzo dei fondi europei, nazionali e re-

gionali per ripensare positivamente questi luoghi 

fino a ieri considerati marginali.  

 

Conclusioni 

 

Il riassetto del sistema territoriale, sociale ed eco-

nomico innescato dalla pandemia consente di 

riavviare una nuova riflessione nei territori margi-

nali del nostro Paese fortemente caratterizzato dal 

fenomeno dello spopolamento e dell’abbandono 

che investe ampie aree geografiche del bacino 

Mediterraneo. Il cambiamento di passo necessario 

non è più quello dei progetti isolati, in molti casi 

dettati dall’emergenza, ma da azioni continue ca-

paci di programmare gli strumenti necessari per 

un’inversione di tendenza rispetto alle forme tra-

dizionali di governance dei processi decisionali e 

Fig.2: Territorio della Trasversale sicula  

 
© LabCity Architecture 2021 
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invertendo il ruolo degli attori isolati o passivi. Il 

fattore “sensibilità” impone un cambio di visione 

e una prospettiva lungo il territorio interno della 

Trasversale sicula che si 

indirizza ai temi propri 

della transizione ecolo-

gica con l’obiettivo di 

governare il cambiamen-

to nella direzione trac-

ciata dalle Nazioni Unite 

con l’Agenda 2030 e i 

17 obiettivi di sviluppo 

sostenibile. 

La recente manifestazio-

ne del “Festival Territori 

Sensibili. Centri Minori 

Rurali in Sicilia. Valle-

dolmo 2030 la città che 

cura”10, rappresenta il 

primo tassello di un per-

corso avviato da alcuni 

anni in sinergia con 

l’Amministrazione co-

munale di Valledolmo 

che ha alimentato il di-

battito sulla necessità di 

un dialogo prospettico 

tra i diversi soggetti che 

interagiscono nei territo-

ri. Ognuno dei parteci-

panti ha portato la pro-

pria esperienza metodo-

logica e propositiva sul 

contenimento del feno-

meno della fuga dei gio-

vani, sulle opportunità 

delle risorse materiali e 

immateriali che contrad-

distinguono luoghi e 

contesti che vogliono es-

sere protagonisti del vi-

vere sano e bene offren-

 
10 L’evento che si svolge a Valledolmo da ottobre a dicembre 

2021 è organizzato dal Gruppo di ricerca LabCity Architectu-

re. Due Giornate di studio sul tema della “città che cura” 

hanno avviato, nei giorni del 9 e 10 ottobre 2021, l’apertura 

del “Festival territori sensibili” con la partecipazione di ricer-

catori del mondo accademico, Enti di ricerca, associazioni di 

cittadini, organizzazioni no profit, imprese, professionisti, 

volontariato e terzo settore. 

do uno stile di vita non in contrapposizione ma 

complementare a quello dei grandi centri urbani.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.3: Locandina del “Festival Territori Sensibili. Centri Minori Rurali in Sicilia. Val-

ledolmo 2030 la città che cura”, Valledolmo ottobre-dicembre 2021  

 
© LabCity Architecture 2021 
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Cambiamenti climatici e territori marginali. Un percorso di 

conoscenza collettiva in Valle Caudina 
 

 

 

 

Serena Olcuire, Leandro Pisano1 
 

 

 

Gli impatti dei cambiamenti climatici sulle aree 

non urbane sono sempre più evidenti, nonostante 

la carenza di ricerche sul tema; la stessa Strategia 

Nazionale per gli Adattamenti Climatici2 indica 

come le aree montane della penisola subiranno ef-

fetti tre volte superiori a quelli della media mon-

diale; l’incremento delle temperature comporta 

l’accelerazione del processo di ritiro dei ghiacciai, 

si accompagna a una significativa diminuzione 

delle precipitazioni estive (incidendo, dunque, sul-

le disponibilità idriche di aree a forte vocazione 

produttiva agricola) e all’incremento delle precipi-

tazioni invernali (sempre più sotto forma di piog-

gia e non di neve); questo comporta trasformazio-

 
1 Serena Olcuire è di formazione architetta urbanista e svolge 

ricerca su contesti territoriali urbani e rurali intrecciando per-

corsi a cavallo tra professione e ambito accademico. Ha con-

seguito il dottorato in Tecnica Urbanistica presso il DICEA-

Sapienza Università di Roma, dove è entrata a far parte del 

LabSU-Laboratorio di Studi Urbani. Sempre al DICEA è at-

tualmente assegnista di ricerca, e si occupa di pratiche artisti-

che e culturali come strumenti per l’attivazione di trasforma-

zioni territoriali nell’ambito delle aree interne. È parte della 

redazione della rivista scientifica Tracce Urbane e 

dell’Atelier Città (Iaph Italia), con il quale lavora sulle rela-

zioni che legano genere e spazi urbani. Collabora con il Ma-

ster Environmental Humanities (Università di Roma Tre), per 

il quale cura il modulo ‘Territori marginali’ che affronta pro-

blematicità e risorse delle cosiddette aree interne. Dal 2021 è 

membro di Liminaria (Interzona APS). 

Leandro Pisani è curatore, critico e ricercatore indipendente, 

che si occupa delle intersezioni tra arte, suono e tecnoculture. 

L’area specifica di interesse della sua ricerca riguarda 

l’ecologia politica dei territori rurali, remoti e marginali. Ha 

fondato e dirige dal 2003 il festival internazionale di new arts 

Interferenze e lavora a progetti che riguardano la sound art e 

le arti elettroniche, come Liminaria (2014-2021). Ha curato 

mostre di sound art in Italia, Cile e Australia e ha tenuto in 

diverse parti del mondo presentazioni, conferenze e work-

shop in sedi accademiche o nel corso di eventi legati 

all’estetica dei nuovi media, al suono, ai processi di rigenera-

zione urbana e rurale. È autore del libro “Nuove geografie del 

suono. Spazi e territori nell’epoca postdigitale”, pubblicato da 

Meltemi (2017). È dottore di ricerca in Studi Culturali e Post-

coloniali del Mondo Anglofono, titolo conseguito presso 

l’Università “L’Orientale” di Napoli ed attualmente è cultore 

della materia in Cultura anglo-americana presso l’Università 

“Carlo Bo” di Urbino. 
2 AA.VV. 2014. 

ni significative nel regime idrologico montano, in 

regioni tradizionalmente più soggette a dissesto 

idro-geologico. Dunque, maggior rischio di crolli, 

frane e smottamenti. 

C’è poi la questione degli eventi estremi: se è vero 

che i giorni di pioggia sono diminuiti, gli eventi 

piovosi intensi sono aumentati, e su tutto il territo-

rio italiano. Il rapporto 2020 di Legambiente Cit-

tàClima3 ha evidenziato come in dieci anni i Co-

muni italiani abbiano vissuto 416 allagamenti da 

piogge intense, 257 eventi con danni dovuti a 

trombe d’aria; 35 casi di frane causati da piogge 

intense e 118 esondazioni fluviali, ma anche 39 

casi di danni provocati da lunghi periodi di siccità 

e temperature estreme. 

Se è vero che gran parte di tali eventi hanno colpi-

to le aree urbane4, i loro impatti sulle aree rurali 

sono da osservare con estrema attenzione, anche e 

soprattutto perché si tratta di contesti che sono già 

esito di processi storici che hanno generato vulne-

rabilità e diseguaglianze, profondamente segnati 

da fenomeni di marginalizzazione, come le dina-

miche di spopolamento; contesti in cui il ripristino 

di uno status quo ante è sempre accompagnato da 

una valutazione della convenienza dell’operazione 

in base all’interrogativo ‘per chi?’ e dunque ‘per-

ché?’. 

Ci troviamo a confrontarci sul tema sollecitati dal 

caso di San Martino Valle Caudina (AV), comune 

di 4900 abitanti ai piedi del massiccio del Partenio 

colpito da una serie di eventi alluvionali culminati 

nel disastro del 21 dicembre 2019: a causa 

dell’intensità delle piogge5, una frana staccatasi 

dal monte sovrastante il paese è scesa verso 

l’abitato trascinando con sé una quantità di detriti 

tale da intasare il torrente Caudino, il quale scor-

re(va) tombato in gran parte del centro storico.  

Nell’impossibilità di defluire, il torrente si è in-

grossato fino a ‘esplodere’, sollevando la pavi-

mentazione della piazza principale ed emergendo 

in superficie. Gli interventi delle ore successive 

per liberare l’intasamento hanno contribuito alla 

 
3 Zanchini – Nanni – Minutolo 2021. 
4 Ad esempio, dei 416 allagamenti 319 sono avvenuti in città; 

così come 89 delle 118 esondazioni fluviali. 
5 Il 21/12/19 sono caduti 189.4 mm di pioggia, che si sono 

aggiunti ai 108.6 mm del 20/12/19 (dati Stazione Pluviome-

trica San Martino Valle Caudina).  
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riapertura dell’alveo torrentizio, creando di fatto 

un’imponente frattura nel suolo del centro storico, 

passante proprio davanti al Municipio. Liberato 

l’ingorgo e cessata la fase emergenziale, la zona 

viene messa in sicurezza e in un primo momento 

transennata; nel mese di ottobre 2021 è stata com-

pletata un’opera di sistemazione provvisoria, che 

permette di affacciarsi sul lungo squarcio e di ac-

cedere al Municipio con un ponticello che attra-

versa il torrente. 

Nell’estate 2021, nella cornice dell’evento annua-

le organizzato da Liminaria, progetto di studio e 

di ricerca sul campo attivo dal 2014 e orientato 

alla creazione di reti sostenibili dal punto di vista 

culturale, sociale ed economico in diversi territori 

del meridione d’Italia, organizziamo a San Marti-

no Valle Caudina una ‘micro’ summer school 

sull’impatto dei cambiamenti climatici nelle aree 

interne. Il tentativo è quello di creare 

un’occasione di riflessione collettiva per ripensa-

re, insieme a un gruppo di lavoro composto da do-

centi, studenti e attori locali, la questione dei futu-

ri possibili per i territori rurali, attraverso la con-

divisione di saperi scientifici e la messa in gioco 

di una serie di esercizi di immaginazione. Pren-

diamo ispirazione dal lavoro portato avanti 

dall’Environmental Humanities Laboratory del 

KTH di Stoccolma, Occupy Climate Change, nel-

la raccolta di racconti ed elaborazioni narrative 

che partono dalla semplice domanda ‘come ti im-

magini la tua città tra 200 anni?’. Partiamo dal 

presupposto che un lavoro del genere sulle aree 

rurali possa considerare i cambiamenti climatici 

come punto di partenza rispetto al quale costruire 

una sfida, un esercizio di immaginazione sul futu-

ro dei propri territori, in una fase storica che a più 

dimensioni lo inibisce. 

Quattro giorni densi di parole, suoni e immagini, 

che intrecciano i compositi background dei e delle 

partecipanti - ma anche quelli delle persone invi-

tate e delle giovanissime abitanti della Valle Cau-

dina che si aggregano. Background che compren-

dono pratiche e ricerche disparate: progetti di ri-

generazione rurale, esperienze istituzionali in pic-

coli comuni, attività collettive autorganizzate in 

contesti urbani, laboratori di cinema e interventi 

artistici legati all’uso delle nuove tecnologie. Tra 

gli elementi che fanno da collante, l’interesse 

nell’uso di pratiche artistiche e culturali e la con-

vinzione di un loro ruolo nelle possibili trasfor-

mazioni di questo luogo, non certo nel sostituirsi a 

interventi e politiche strutturali di cui la valle 

avrebbe bisogno, ma nell’aprire la discussione che 

può informare tali interventi. Esponiamo qui bre-

vemente, come una sorta di diario di viaggio, tre 

questioni che sono emerse durante 

quest’occasione estiva. 

La prima riguarda la consapevolezza delle comu-

nità locali riguardo gli impatti dei cambiamenti 

climatici sui luoghi che abitano, ma anche del ruo-

lo che antropizzazione e gestione del territorio 

hanno in questo senso. Nelle conversazioni con i 

sammartinesi è ricorso spesso un certo fatalismo 

rispetto agli eventi catastrofici che investono la 

valle, elemento comune a molte delle aree monta-

ne o rurali italiane: la presunta ‘naturalità’ di tali 

eventi (‘qui ogni vent’anni cade la montagna’) 

tende a opacizzare le responsabilità dirette dei 

cambiamenti climatici6, descritte nella prima parte 

di questo testo, ma anche che “i gravi danni veri-

ficatisi sono stati principalmente causati o comun-

que esaltati dalla non corretta azione dell’uomo 

sul territorio”, come già sostenevano i ricercatori 

dell’APAT che si sono occupati di un simile even-

to disastroso avvenuto nel dicembre 19997: “le 

cause dell’evento vanno ricercate, oltre che nella 

eccezionalità delle precipitazioni, anche e soprat-

tutto nella insufficiente sistemazione idraulica e 

nella incauta pianificazione urbanistica della zona. 

Infatti, gli alvei canalizzati ed in parte tombati in 

corrispondenza del centro abitato, si sono rivelati 

del tutto insufficienti a regolare la portata idrica, e 

a lasciar passare tronchi d’albero, fango e detriti 

di varia natura trasportati dall’acqua”. 

Sembra emergere quindi l’importanza di una ri-

flessione sul rapporto che le comunità dei territori 

marginali intessono con il sistema ambientale, ri-

flessione che in questo caso potrebbe contribuire a 

mettere a fuoco un ripensamento della gestione 

del tessuto urbanizzato o, non meno importante, il 

ruolo che la gestione dei boschi sul versante della 

montagna, sempre più abbandonata, ha nel preve-

nire i disastri idrogeologici. 

In questo senso una risorsa che è possibile mettere 

in campo è quella della raccolta, scambio e diffu-

sione di saperi locali e non, cominciando a inten-

dere un possibile prosieguo della summerschool 

estiva che coinvolga sempre più le comunità loca-

li, nel tentativo di costruire insieme una maggiore 

conoscenza della relazione con il sistema ambien-

tale circostante. 

 
6  Dal 1965 solo in quattro giorni si sono avuti eventi pluvio-

metrici così estremi: 180 mm il 19/12/1968, 247 mm il 

16/12/99 (da cui una frana che ha colpito Cervinara e San 

Martino V.C.), 187 mm il 09/11/2010 e quasi 190 mm il 

21/12/2019: l’accelerazione della frequenza è già abbastanza 

evidente. 
7  Berti – Lucarini 2007. 
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La seconda questione riguarda le modalità con cui 

il Comune deciderà di affrontare la gestione del 

torrente nel suo status quo, e non solo nello sce-

gliere interventi strutturali (in parte già realizzati) 

che, a monte, permettano di evitare un nuovo in-

gorgo, ma anche nel decidere come comportarsi 

con la ‘ferita’ che attraversa il paese. Allo stato 

attuale, chiunque visiti il centro storico e sia a co-

noscenza dell’episodio di fine 2019 non può fare a 

meno di essere fortemente suggestionato dalla po-

tenza dello squarcio provocato dal Caudino, di un 

elemento naturale sepolto e rimosso dalla memo-

ria collettiva (al punto che nessuno ricordava qua-

le fosse il suo effettivo tracciato sotto l’edificato 

storico) che riemerge con la violenza di una vera e 

propria ribellione.  

L’ipotesi di una nuova tombatura, considerata 

scontata inizialmente soprattutto a causa della dif-

fusa percezione di degrado causata dallo squarcio 

e dalla vegetazione ripariale che aveva cominciato 

a diffondervisi, viene ora messa in discussione: la 

temporanea messa in sicurezza ha cominciato a 

sollecitare parte dell’opinione pubblica sulla pos-

sibilità di immaginare una sistemazione spaziale 

che lasci visibile l’alveo che il torrente ha scoper-

chiato. San Martino si trova ora a interrogarsi ri-

spetto alla linea da adottare, rendendo esplicita 

l’occasione di un processo civico decisionale che, 

a partire da una scelta apparentemente ‘tecnica’, 

rimetta in discussione la propria relazione con la 

memoria dell’evento e, più in generale, con gli 

elementi naturali che convivono con la comunità. 

Strettamente legato al punto precedente, il terzo e 

ultimo elemento di riflessione riguarda una delle 

intuizioni iniziali della summer school estiva, ov-

vero la difficoltà del territorio a immaginare il 

proprio futuro. In una fase storica in cui consta-

tiamo una significativa difficoltà a collocare i de-

sideri individuali e le aspirazioni collettive oltre il 

presente, a quella che Pellegrino definisce una 

“evaporazione” graduale del futuro inteso come 

costrutto diffuso e condiviso8, vediamo anche co-

me il fenomeno venga amplificato da alcune for-

me di disagio territoriale, che sia urbano o rurale: 

l’ineluttabilità di alcuni processi genera la perce-

zione di una certa condizione di inerzia, paraliz-

zante rispetto alla capacità di immaginare il pro-

prio futuro. È molto facile, frequentando le cosid-

dette aree interne (caratterizzate da un costante 

drenaggio di abitanti, risorse, servizi), constatare 

la difficoltà di proiettarsi in una dimensione diver-

sa dal presente non solo per la propria vita, ma 

anche per quella dei luoghi vissuti.  

 
8  Pellegrino 2019. 

In questo senso, l’esperienza della summer school 

ha fatto emergere le potenzialità (e, forse, un bi-

sogno collettivo) di lavorare sulle narrazioni del 

passato, anche recente, per costruire nuove narra-

zioni di futuri possibili.   

Il futuro del percorso avviato e del gruppo di lavo-

ro che si vi si sta costruendo intorno è legato alla 

possibilità di dare sempre più intensità e continui-

tà alle azioni culturali e artistiche sul territorio 

della Valle Caudina, con l’obiettivo di lasciare 

una traccia significativa nel contesto delle comu-

nità locali. Sperimentare nuovi contesti relaziona-

li, generare riflessioni ‘altre’ sui futuri possibili 

del territorio, ripensare a condizioni culturali che 

stanno cambiando in un momento di transizione 

legato alle conseguenze della pandemia. A tal 

proposito, Filippo Tantillo ha scritto che non si 

tratta di un “tumulto, piuttosto un mormorio cre-

scente. Un futuro possibile sta nascendo nei mar-

gini, parla di nuove forme di socialità, di nuove 

economie, di nuove istituzioni. E il progetto di ri-

costruzione del paese dopo il coronavirus, come 

tutte le rivoluzioni, ha bisogno di una sua estetica 

consapevole”9. 

L’idea che ha ispirato il lavoro di Liminaria è le-

gata alla possibilità di fare esperienza di luoghi 

“invisibili” alle mappe della modernità come spazi 

di sperimentazione e riconfigurazione, attraverso i 

linguaggi dell’arte, di modelli, pratiche e processi 

relazionali all’interno delle comunità rurali. 

Come ha scritto Iain Chambers, a proposito della 

definizione di un possibile orizzonte critico della 

ruralità, “qui il territorio diventa un laboratorio 

culturale dove diventa possibile immaginare e pra-

ticare un’economia politica diversa. La novità en-

tra per far parte del territorio non come una forza 

esterna ma tramite un nuovo assemblaggio di 

elementi, pratiche e possibilità che sono già in cir-

colazione”10. 

È una novità introdotta dalla messa in atto di pro-

cessi che aprono spazi di interazione tra comunità, 

artisti e partecipanti fondati su interessi condivisi 

anche in maniera temporanea, o semplicemente 

costruiti sull’incontro che avviene per caso, de-

terminato dall’abitare transitoriamente lo stesso 

luogo e lo stesso tempo. È un incontro che produ-

ce l’inatteso, che rivela l’arte e le pratiche cultura-

li attraverso la possibilità di oltrepassare i vincoli 

 
9 Tantillo, F. “Come lasciare il segno nel corpo vivo della 

società: più potere agli artisti!”, Chefare, 27/5/2020, consul-

tabile all’indirizzo https://www.che-fare.com/tantillo-potere-

artisti-societa/. 
10 Chambers I., “Per una ruralità critica”, post Facebook del 

29/4/2014, 

http://www.facebook.com/iain.m.chambers/posts/101523301

28138911. 

https://www.che-fare.com/tantillo-potere-artisti-societa/
https://www.che-fare.com/tantillo-potere-artisti-societa/
http://www.facebook.com/iain.m.chambers/posts/10152330128138911
http://www.facebook.com/iain.m.chambers/posts/10152330128138911


Cambiamenti climatici e territori marginali. 

Un percorso di conoscenza collettiva in Valle Caudina 

SERENA OLCUIRE – LEANDRO PISANO 

 

  

82 

imposti da confini e sintassi disciplinari, che ridi-

segna il territorio rurale come uno spazio critico in 

cui interrogare gli ambiti semantici di termini co-

me “comunità” o “identità” e individuare nuove 

modalità di traduzione anche rispetto alle tradi-

zioni. Attraverso lo sviluppo di queste pratiche si 

genera uno spazio aumentato in cui si moltiplica-

no le combinazioni di singolarità, alterità ed espe-

rienze condivise, si espandono le relazioni inter-

locali con l’esterno e si producono forme di “esse-

re insieme” in un luogo specifico che definiscono 

pratiche estetiche e processi in cui emergono ele-

menti di “conoscenza sociale”11 e narrazioni che 

mettono in questione i discorsi sulla marginalità 

dei territori rurali nella dimensione spazio-

temporale della modernità. 

All’interno di questo spazio, gli incontri, le dina-

miche, le interazioni, i movimenti, i flussi regolati 

dai linguaggi e dalle pratiche dell’arte configurano 

una comunità “sperimentale”12 mai uguale a se 

stessa, costruita sull’essere insieme in maniera 

transitoria all’interno di uno spazio fisico definito, 

costruendo saperi e narrazioni innovative con il 

paese e la valle circostante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
11 Papastergiadis (2011: 275-288) adopera in tale accezione il 

termine “social knowledge”. 
12 Basualdo – Laddaga 2009: 197-214. 
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Differenziare i gradi di marginalità per articolare  

territorialmente le strategie di rigenerazione. 

Una metodologia di ricerca 

 

 

 

 

Lucia Chieffallo, Annunziata Palermo, Maria 

Francesca Viapiana1 
 

 

 

Nuove dimensioni territoriali della margi-

nalità 

 
Il concetto di marginalità ha assunto nel tempo 

una pluralità di accezioni che vanno oltre la con-

notazione topografica per includere, nella defini-

zione di “area interna” fornita dalla Strategia Na-

zionale per le Aree Interne (SNAI), il tema del di-

ritto di cittadinanza misurato in funzione 

dell’accessibilità ai servizi di base. Il criterio di 

mappatura SNAI applicato alle Regioni italiane ha 

tuttavia escluso una porzione consistente di terri-

torio affetto da analoghe condizioni di divario, 

seppur più contenute: i cosiddetti territori inter-

medi. In ragione di ciò, il tema della marginalità 

non può essere ricondotto al solo modello centro-

periferia, ma è necessario considerare ulteriori 

dimensioni di divario per includere i territori in-

termedi. Le riflessioni sull’esigenza di una loro 

“regionalizzazione” convergono nella necessità di 

individuare possibili configurazioni e aggregazio-

ni istituzionali quale dispositivo basato sulla con-

divisione e teso a produrre vantaggio competitivo 

in termini di riequilibrio ambientale ed economi-

co, nonché di produzione durevole e sostenibile 

del benessere sociale. Tale dispositivo è stato in-

dividuato dagli autori nel modello Smart Land da 

 
1 Il contributo è il risultato della collaborazione tra gli autori 

che hanno condiviso la concezione e il progetto del lavoro 

pubblicato. Lucia Chieffallo è dottoranda di Ricerca in Tec-

nica e Pianificazione Urbanistica presso l’Università della 

Calabria, la sua attività di ricerca indaga la condizione di di-

vario di sviluppo per la definizione di strategie di rigenera-

zione territoriale. Annunziata Palermo è Professore Associato 

in Tecnica e Pianificazione Urbanistica presso l’Università 

della Calabria, si interessa di pianificazione strategica di si-

stemi integrati, di rigenerazione sostenibile di aree “margina-

li” (interne e dismesse) e di processi di valutazione della resi-

lienza urbana e territoriale. Maria Francesca Viapiana è Pro-

fessore Associato in Tecnica e Pianificazione Urbanistica 

presso l’Università della Calabria, si occupa di sostenibilità 

delle trasformazioni alla scala urbana ed edilizia e di processi 

di pianificazione di emergenza. 

intendersi come evoluzione del modello Smart Ci-

ty applicato ad un insieme di Comuni uniti da 

condizioni e prospettive di sviluppo condivise. Al-

la luce di tale premessa, questo contributo illustra 

gli elementi teorici alla base della ricerca al fine di 

evidenziarne le potenzialità applicative nei pro-

cessi di pianificazione. 

 

Obiettivi e strumenti del quadro metodolo-

gico 

 
Il quadro metodologico segue un percorso logico 

sintetizzabile in fasi la cui distinzione consente di 

definire e focalizzare i relativi obiettivi specifici, 

nonché le tecniche e i sistemi informativi necessa-

ri alla loro implementazione. In particolare, si di-

stinguono tre fasi progressive – ogni fase riceve in 

input l’output della precedente – e consequenziali 

– non è possibile implementare una fase se non è 

completata la precedente – così sintetizzabili:  

• definizione di una metodologia di mappa-

tura dei divari territoriali alla scala regio-

nale basata sull’applicazione di tecniche 

geo-statistiche di analisi di distribuzione 

spaziale di un sistema di indicatori tema-

tici (Chieffallo et al., in press); 

• definizione di un modello di valutazione 

del grado di smartness alla scala interme-

dia (Francini et al., 2020a-b) basato sui 

presupposti di natura teorico-scientifica 

posti dallo smart planning (Chieffallo, 

2021; Francini et al., 2021) e dalla biour-

banistica (Francini et al., 2018a-b); 

• definizione di linee di indirizzo a supporto 

della selezione delle priorità di azione di 

rigenerazione. 

 

L’obiettivo della prima fase è individuare una 

nuova geografia dei divari territoriali basata su 

una valutazione multicriteria di livello regionale 

che integri i parametri già utilizzati nelle defini-

zioni di aree rurali e interne per aprirsi ai territori 

intermedi. A questo scopo, l’approccio metodolo-

gico è basato sul campionamento di un sistema di 

indicatori riferiti a cinque dimensioni – ambiente 

naturale, patrimonio abitativo, dinamismo econo-
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mico, capitale sociale e accessibilità – e sulla con-

sequenziale mappatura in ambiente GIS attraverso 

l’applicazione di tecniche geo-statistiche di auto-

correlazione spaziale.  

Per quanto attiene la seconda fase, il modello di 

valutazione del grado di smartness a livello inter-

comunale è finalizzato a conoscere, misurare e 

confrontare diverse realtà attraverso 

l’applicazione di una procedura oggettiva da ap-

plicare alle aree affette da divario individuate nel-

la fase precedente. Il modello proposto è ricondu-

cibile alla classe dei multilevel model che consen-

tono l’analisi di fenomeni con struttura informati-

va gerarchica. Nel caso specifico, i macro-livelli – 

economy, environment, governance, mobility, li-

ving, people – sono le aree tematiche che rappre-

sentano i domini di intervento e i micro-livelli 

coincidono con gli indicatori scelti sulla base dei 

requisiti di rilevanza, consistenza analitica e misu-

rabilità. L’indagine si effettua per singolo Comu-

ne e per singolo tema aggregando gli indicatori 

per mezzo di tecniche statistiche di analisi in 

componenti principali. 

La terza e ultima fase è tesa ad orientare possibili 

percorsi di rigenerazione territoriale sulla base del 

risultato di valutazione ottenuto nella fase prece-

dente, per fornire nuove chiavi di lettura del terri-

torio a pianificatori, stakeholder e, più in generale, 

a tutti i soggetti operativi le cui scelte hanno in-

fluenza sul miglioramento della qualità della vita 

e sui livelli di sostenibilità raggiunti.  

 

I risultati della ricerca 

 
Consentendo la reinterpretazione e la spazializza-

zione degli indicatori tematici, il risultato della 

prima fase della ricerca è costituito 

dall’elaborazione di mappe regionali di perimetra-

zione delle aree affette da divario che si offrono 

come strumento inedito per individuare i territori 

intermedi.  Per questi ambiti territoriali, nella se-

conda fase, viene stimato l’indice complessivo di 

smartness combinando i risultati relativi ai Comu-

ni che compongono l’area di studio. Sulla base di 

tali valori, nella terza fase vengono elaborate si-

stematicamente le informazioni utili a chiarire i 

principi base per l’evoluzione dei territori in 

Smart Land. Includendo alcune indicazioni opera-

tive con approfondimenti ed esemplificazioni, es-

se rappresentano il punto di partenza nella defini-

zione di possibili linee di indirizzo a supporto del-

la selezione delle priorità di rigenerazione. In par-

ticolare, data la struttura del modello, è possibile 

condurre analisi di tipo matriciale sia sui domini 

che sugli indicatori. Le stesse possono essere ap-

plicate, ad esempio, alla scala comunale per co-

struire ranking dei Comuni per dominio o indica-

tore di interesse e alla scala intermedia per indivi-

duare i Comuni che hanno operato meglio in un 

determinato settore contribuendo alla diffusione di 

buone pratiche, alla creazione di obiettivi specifici 

di sviluppo, nonché a concorrere al monitoraggio 

quali-quantitativo degli obiettivi di sostenibilità 

territoriale. Difatti, nell’individuazione dei diversi 

possibili scenari e settori di sviluppo in relazione 

allo specifico obiettivo smart che si vuole perse-

guire, la scala di valutazione territoriale rappre-

senta una prospettiva strategica che permette di 

mettere in luce le connessioni transcalari che ca-

ratterizzano l’ambito di applicazione costruendo 

uno schema di analisi di tipo olistico: una visione 

sistemica del territorio finalizzata a cogliere le 

problematiche, ambientali, sociali ed economiche, 

alla valorizzazione sostenibile delle potenzialità e 

allo sviluppo delle caratteristiche di resilienza del 

sistema territoriale. 
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Il patrimonio culturale come strumento di  

sviluppo economico e sociale dei territori marginali   
 

 

 

 

Giulia Demara1 
 

 

 

Perché una mappa di comunità? 

 
Il tema che viene affrontato in questo elaborato è 

il frutto di un lavoro di ricerca che è stato effettua-

to tra febbraio e giugno 2021 per la mia tesi di 

laurea in Antropologia culturale presso 

l’Università degli studi di Torino. L’idea di questo 

progetto è nata per dar voce ad 

un territorio marginale per via 

della sua posizione geografica 

ed economico-sociale. Tortolì 

(NU) ha le esemplari caratteri-

stiche dei luoghi periferici: ol-

tre al fatto di trovarsi in 

un’isola, che rende di per sé 

scomodi gli spostamenti, è cir-

condato dalle montagne più 

alte della regione e registra 

un’alta percentuale di spopo-

lamento. La marginalità geo-

grafica e la morfologia di un 

territorio si ripercuotono nel 

settore economico e di conse-

guenza anche in quello sociale 

e culturale. L’idea della mappa 

di comunità è nata per cercare 

di cogliere e dare valore al 

punto di vista della popolazio-

ne sul territorio e di conse-

guenza promuovere nuove pra-

tiche di sviluppo locale. In Ita-

lia gran parte della loro diffusione la si deve agli 

ecomusei, istituzioni nate in Francia intorno agli 

anni ’70 e diffuse in Italia intorno agli anni ‘90, 

note per la spinta innovativa verso una concezione 

nuova di museo inteso non più come luogo elitario 

 
1 25 anni, nata e cresciuta a Tortolì (NU) vive da 7 anni a To-

rino in cui ha frequentato l’università. Ha conseguito la lau-

rea in Educazione professionale per poi proseguire gli studi in 

Antropologia culturale. Attualmente lavora come educatrice 

ma ha in previsione di continuare gli studi e approfondire 

l’aspetto antropologico con la scuola di specializzazione in 

beni Dea per indirizzare il suo futuro verso lo studio e la sal-

vaguardia del patrimonio culturale.  

di mera conservazione e contemplazione ma come 

uno spazio che risponde ai bisogni della comunità 

di riferimento. In questo contesto la partecipazio-

ne attiva della popolazione di riferimento è fon-

damentale perché essa ricostruisce, elabora, inter-

preta, valorizza il patrimonio e la propria identità 

collettiva come strumento di sviluppo locale 

(www.ecomuseobotticino.it). 
Realizzata in un territorio periferico2 caratterizza-

to dal fenomeno dello spopolamento e dalla ca-

renza di servizi, si pone come modo per delineare 

 
2 Secondo Moscardo (2005) le aree periferiche si distinguono 

da quelle centrali per alcuni fattori caratteristici: bassi livelli 

di vitalità economica e dipendenza da industrie tradizionali; 

ruralità e lontananza geografica; invecchiamento e declino 

demografico; dipendenza dalle informazioni e dalle tecnolo-

gie provenienti dall’estero; debolezza della governance e di-

stanza dai centri decisionali; carenza di infrastrutture generali 

e specifiche. Questi territori spesso sono ricchi di risorse am-

bientali e culturali e sono diventati marginali a livello nazio-

nale a causa del processo di industrializzazione e globalizza-

zione che ha coinvolto maggiormente i centri urbani rispetto 

a quelli periferici. La distanza geografica si trasforma dunque 

in esclusione economica e politica e di conseguenza anche 

sociale e culturale, perché produce spopolamento, vulnerabi-

lità, mancato senso d’identità e appartenenza, disgregazione 

del patrimonio culturale e del rapporto uomo/ambiente (Ca-

vuta e Ferrari 2018). 

Fig.1: Mappa di comunità di Tortolì (NU) 

 
 

Elaborazione grafica propria 

http://www.ecomuseobotticino.it/


 Il patrimonio culturale come strumento di sviluppo economico e sociale 

dei territori marginali   

GIULIA DEMARA  

 

  

88 

la conoscenza e la valorizzazione del patrimonio 

culturale e ambientale attraverso il coinvolgimen-

to attivo della comunità locale. Dando vita ad una 

mappa di comunità si ottiene il censimento dei fat-

tori caratterizzanti un luogo, la documentazione 

dei cambiamenti e l’evidenza dei fattori critici che 

possono essere affrontati. L’obiettivo è restituire e 

potenziare il legame uomo/territorio per fare in 

modo che la comunità si riconosca, attraverso 

l’inserimento in una fitta rete di fili condivisi, in 

un fare comune, ma anche produrre un ritorno tu-

ristico. 

 

Metodologia di ricerca e risultati 

 
Come metodologia di ricerca è stato utilizzato un 

questionario semi-strutturato a domande aperte, 

elaborato su Google Forms e diffuso tramite i ca-

nali social. Il modulo redatto comprendeva una 

parte introduttiva, in cui sono stati esposti gli 

obiettivi e gli scopi della ricerca, e una in cui sono 

state elencate domande precise ma anche generali 

che potessero dare ampio spazio al pensiero 

dell’intervistato. Hanno risposto 60 persone, un 

gruppo diversificato per età, genere, livello 

d’istruzione e posizione lavorativa, il che permette 

di avere un quadro soggettivo delle molteplici ge-

nerazioni che vivono nel contesto studiato. La 

percentuale femminile delle persone intervistate è 

il doppio rispetto a quella maschile: 66,1% vs 

33,9%; i soggetti sono tutti residenti a Tortolì e 

l’età media è di 39 anni. Per quanto riguarda la 

scolarità il campione registra un 47,5% di persone 

diplomate, seguito da un 28,8% di soggetti che 

possiede la licenza media e un 16,9% di soggetti 

laureati, mentre il restante 5,1% non ha dichiarato 

la scolarità e 7 persone nemmeno la propria pro-

fessione.  

Dalle risposte al questionario molti intervistati 

sottolineano che il fatto di vivere in un posto così 

isolato e incontaminato sia un aspetto positivo, 

perché permette loro di trascorrere la propria quo-

tidianità in un ambiente di qualità. Allo stesso 

tempo si rendono conto però che questo isolamen-

to li penalizza dal lato delle infrastrutture e delle 

opportunità lavorative: per questo motivo negli 

ultimi decenni lo spopolamento ha subito un forte 

incremento, soprattutto a causa della migrazione 

di giovani studenti e lavoratori che per poter fare 

carriera sono costretti a spostarsi.  

Gli abitanti di Tortolì sono consapevoli 

dell’enorme valore che il territorio ha dal punto di 

vista ambientale e culturale: fanno spesso riferi-

mento alla storia della loro terra, delle civiltà e 

culture che l’hanno attraversata, in particolare la 

civiltà nuragica, una popolazione esistita solo in 

Sardegna e che ha lasciato circa mille potenziali 

siti archeologici sparsi nell’isola. La maggior par-

te degli informatori crede che le risorse siano tante 

ma che queste non vengono salvaguardate in ma-

niera opportuna: si riferiscono soprattutto a tutti 

quei beni culturali riferiti all’epoca nuragica, ro-

mana e fenicio-punica che si trovano dispersi e 

sconosciuti in mezzo alle campagne, ma anche al 

totale abbandono di altri edifici a carattere storico, 

come la vecchia fabbrica di carta, le case canto-

niere legate alla vecchia ferrovia, il trenino verde 

che ogni anno ha una tappa in meno per la manca-

ta manutenzione dei binari e quegli spazi boschivi 

che ogni estate sono a rischio incendio. Diverse 

persone credono che oltre al poco interesse da par-

te delle istituzioni per la salvaguardia di queste 

risorse, c’è anche poca informazione e diffusione 

al riguardo, in quanto spesso nemmeno la comuni-

tà stessa conosce la propria storia: 

 

«Questo territorio non è solo mare ma è 

anche ricco di tanta cultura che deve solo 

essere valorizzata. È importante per noi e 

per chi ci viene a trovare. Secondo me sa-

rebbe bello se molte conoscenze e prati-

che antiche, che ancora esistono in alcune 

case ma che ormai si stanno per perdere, 

venissero trasmesse ai giovani tramite dei 

laboratori. Mi viene da pensare alla prepa-

razione di piatti tipici o alla tessitura dei 

costumi sardi, sono tutte cose che ora co-

me ora esistono ancora ma che solo le 

persone anziane sanno fare, i giovani non 

hanno imparato»3. 

 
3 Cfr. questionario n.18. 
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Un altro aspetto che 

emerge dalle risposte è 

il riferimento ai cam-

biamenti nella dimen-

sione passato/presente. 

Alcuni descrivono il 

passato con uno sguar-

do positivo, raccontano 

l’epoca 

dell’industrializzazione 

e del boom turistico 

come i due periodi più 

fiorenti per il paese. Il 

primo, in particolare, 

porta un significativo 

cambiamento nella 

struttura socioeconomi-

ca di Tortolì, un territo-

rio fino a quel momento 

prettamente dedicato al 

settore agricolo, perché 

dà ai suoi abitanti una 

possibilità nuova e net-

tamente contrapposta: 

molti abbandonano quel 

mestiere faticoso e poco redditizio a favore di 

quello nuovo, che permette loro di raggiungere 

obiettivi personali fino ad ora non ancora possibi-

li. Anche il territorio si trasforma: è in questo pe-

riodo che viene costruita la ferrovia e l’aeroporto 

e questo permette agli abitanti stessi di spostarsi 

ed uscire dal proprio nido racchiuso tra le monta-

gne e il mare. Dopo il settore industriale, e anche 

grazie ad esso, arriva il boom del turismo anche in 

Ogliastra, un territorio ancora selvaggio e scono-

sciuto, che viene scoperto dai primi turisti che ne 

rimangono affascinati.  

Altri invece vedono il passato in un’ottica più ne-

gativa, a favore dunque del presente in cui si è dif-

fusa maggior conoscenza e consapevolezza nei 

confronti dell’ecosistema e dei beni storici presen-

ti. Le persone prestano più attenzione a come le 

proprie azioni impattano sul territorio e cercano di 

salvaguardarlo per la salute dell’intero ecosiste-

ma; lo stesso accade relativamente ai reperti ar-

cheologici che per diverso tempo sono andati di-

strutti perché utili per costruire nuovi edifici. 

Anche il turismo ha deturpato il paesaggio in que-

sto paese, soprattutto all’inizio, quando quello di 

massa era un modello per tutti e la costruzione ur-

bana era sinonimo di evoluzione. Ma negli ultimi 

anni sembra ci sia stato un cambio di rotta, seppur 

molto lento, soprattutto nei confronti della tutela 

dell’ambiente con la promozione di iniziative so-

stenibili. In misura minore sono invece i cambia-

menti che riguardano la salvaguardia dei beni e 

delle tradizioni culturali, la cui progettazione a 

lungo termine rimane ad uno stadio stagnante. 

Sembra che il turismo rimanga ancora uno strato 

superficiale e apparente di sviluppo economico-

sociale di un territorio non permettendone a tutti 

gli effetti la fuoriuscita dalla marginalità; anzi, in 

moltissimi casi ricalca maggiormente la condizio-

ne periferica di un territorio sfruttandone solamen-

te le risorse positive senza incidere a tutto tondo 

anche negli aspetti che la relegano ai margini. 

Di seguito è riportata la mappa di comunità di 

Tortolì, risultato dei 60 questionari che sono stati 

compilati dagli abitanti del paese. La mappa com-

prende i luoghi e le tradizioni che i tortoliesi han-

no descritto come luoghi ricchi di valore ed im-

portanza nel territorio abitato.  

 

Il ruolo dell’antropologia nel processo di 

patrimonializzazione 

 
Coinvolgere la comunità nei progetti di patrimo-

nializzazione fa sì che questa riacquisisca valore e 

fiducia nella propria identità culturale, vista sia 

come patrimonio da salvaguardare per il benessere 

della comunità stessa ma anche come strumento di 

incontro e scambio con altre culture. Gli ecomusei 

e le mappe di comunità sono strumenti di rottura 

del patrimonio conservato in un luogo-

contenitore, ma sono anche mezzi attraverso cui 

progettare e gestire il patrimonio culturale comu-

nitario, svincolato dalla dimensione materiale e 

Fig.2: Mappa di comunità di Tortolì (NU) 

 
Elaborazione grafica propria 
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collezionistica dei 

beni culturali ma 

aperto e simbiotico 

nel territorio. La nar-

razione è uno stru-

mento fondamentale 

attraverso cui l’uomo 

diviene uomo politi-

co, poiché contribui-

sce a definire il sen-

timento di comunità 

nella società in cui 

vive e di cui è parte 

integrante. Narrare la 

propria storia e il 

proprio patrimonio 

culturale fa emergere 

un nuovo significato 

degli elementi del 

passato e apre dun-

que la strada a nuove 

forme di valorizza-

zione dei saperi e 

delle tradizioni. In tal 

modo il patrimonio 

culturale rappresenta la condivisione di molteplici 

storie intrecciate, sovrapposte e reinterpretate, 

mediate dal vissuto e dallo sguardo dei diversi oc-

chi che le guardano e che le hanno guardate (Sa-

lerno 2013).  

Palumbo (citato in Dei 2002), in un articolo della 

rivista “Antropologia museale”, critica il senso 

comune storico-artistico che immobilizza i beni 

culturali in una funzione meramente estetica. Egli 

si rifà ad un’antropologia che ormai prova disagio 

davanti ad un’idea di patrimonio descritta esclusi-

vamente attraverso il linguaggio storico-artistico. 

Usa un concetto più ampio di antropologia, che 

include nella definizione di patrimonio anche 

quegli oggetti e quelle pratiche che a lungo tempo 

sono considerate impure, come le feste religiose e 

i riti di culto, rivendicando l’inclusione dei beni 

etnografici, poveri, popolari per il loro valore do-

cumentario e rappresentativo, più che per la loro 

rarità storica o qualità estetica. Il ruolo 

dell’antropologia sarebbe quello di studiare il pro-

cesso di patrimonializzazione - inteso come politi-

che e pratiche finalizzate alla costruzione di og-

getti patrimoniali, alla loro legittimazione istitu-

zionale e alla loro tutela, salvaguardia e valorizza-

zione. È dunque fondamentale l’approccio antro-

pologico nei progetti di valorizzazione di un terri-

torio perché è in grado di analizzare i contesti nei 

suoi aspetti socioculturali. 
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Introduzione alla problematica scientifica 

 

L’Italia, negli ultimi quindici anni, ha visto peg-

giorare le proprie condizioni economiche (Cesa-

ratto – Zezza 2019), per via delle molteplici crisi 

internazionali succedutesi dopo il 2007. Le rispo-

ste politico-istituzionali adottate a livello europeo2 

per fronteggiare le problematiche economiche, so-

ciali e ambientali, sono state incentrate 

all’austerità e al rispetto dei conti pubblici (Kon-

zelmann 2014). Tali politiche (Alesina et al. 

2015), contrariamente a quanto atteso, hanno ac-

cresciuto gli squilibri socioeconomici esistenti, 

soprattutto nei Paesi del Mediterraneo (Perez – 

Matsaganis 2017). 

In questo contesto di instabilità, l’inattesa reces-

sione mondiale derivante dalla pandemia del 

SARS-COV-2 ha peggiorato la congiuntura ma-

croeconomica internazionale. L’Italia è stata for-

temente colpita dalla pandemia (Carillo – Jappelli 

2021). Le regole di distanziamento sociale e le 

chiusure delle attività economiche (Lockdown), 

approvate dal Governo, hanno ridotto la mobilità, 

accresciuto la povertà e le disuguaglianze (Bruno-

ri et al. 2020) e provocato, nel 2020, la caduta del 

PIL nazionale del 8,9% (Istat 2021). 

 
1 Gianluca Monturano è Dottorando di Ricerca in Lavoro, 

sviluppo e innovazione, Università degli Studi di Modena e 

Reggio Emilia, Fondazione Universitaria Marco Biagi. 

Esperto in politiche economiche e di sviluppo. 

Federica Sacchetti è Dottoressa in Giurisprudenza. Esperta di 

diritto dell’Unione europea. 
2 Ad esempio, il MES (European mechanism stability), volto 

al raggiungimento della stabilità finanziaria della zona euro, 

attraverso l’assistenza agli Stati membri in difficoltà econo-

mica o il Fiscal Compact, per il coordinamento e la gover-

nance dell’Unione economica e monetaria. 

Per tali ragioni, al fine di contrastare gli effetti 

della pandemia, tutte le Istituzioni globali hanno 

approvato programmi incentrati al rilancio e alla 

ripresa. 

 

Il PNRR e la sua struttura 

 

Per accelerare la ripresa economica, l’Unione Eu-

ropea ha deciso di adottare politiche economiche 

espansive, finanziate mediante l’emissione di de-

bito comune, affinché i Paesi maggiormente colpi-

ti dal COVID-19 potessero giovare di maggiori 

risorse (Fuest 2021). Questo programma di stimo-

lo, per 750 miliardi di euro, ha preso il nome di 

“Next Generation EU” (NGEU), in quanto mira a 

creare prosperità e benessere per le nuove genera-

zioni. In totale a favore dell’Italia sono stati desti-

nati fondi per oltre 240 miliardi di euro. Queste 

risorse hanno dato vita al “Piano Nazionale di Ri-

presa e Resilienza” (PNRR) (Buti – Messori 

2020), che si compone di sei missioni (Figura 1), 

che rappresentano i pilastri generali del NGEU. 

All’interno di ogni missione verranno realizzati 

interventi atti a modernizzare l’intero Paese, a fa-

cilitare la creazione di nuove imprese e a favorire 

l’occupazione (Crescenzi et al. 2021). 

Il PNRR avrà dunque un impatto significativo in 

tutti i comparti economici. Come indicato nelle 

stime previsionali del Governo3, produrrà incre-

menti rilevanti in termini di PIL e di crescita 

dell’economia italiana. Migliorerà la competitività 

e la produttività, anche grazie al forte impulso de-

gli investimenti pubblici in esso programmati. 

 

 

 

 

 
3 Nota di aggiornamento al Documento di Economia e finan-

za del Governo italiano. Anno 2021. 
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Come detto, l’obiettivo principale del PNRR è 

quello di ridurre le disuguaglianze preesistenti, 

economiche, sociali e di genere. Rivolge, altresì, 

grande attenzione allo sviluppo infrastrutturale e 

alla crescita socioeconomica del Mezzogiorno 

d’Italia, che presenta tutt’ora marcate differenze 

rispetto alle regioni del Nord (Viesti 2021), e dei 

territori svantaggiati e marginali del nostro Paese 

(aree interne e rurali). In particolare, nel PNRR, 

per lo sviluppo delle aree interne, è previsto un 

contributo di 2,1 miliardi euro, che faciliterà la 

realizzazione di interventi e progetti specifici. 

La corretta ed efficace gestione delle risorse del 

PNRR e dei progetti che verranno realizzati è af-

fidata alle Amministrazioni locali e ai Comuni, 

quali attuatori degli investimenti pubblici. 

Il PNRR presenta, pertanto, molte similitudini ed 

analogie con programmi nazionali di coesione e di 

convergenza territoriale, come i Contratti Istitu-

zionali di Sviluppo (CIS)4 e la Strategia Nazionale 

per le Aree Interne (SNAI). Per tali motivi, esso 

può essere considerato uno strumento rivolto alla 

crescita economica dei territori in difficoltà. 

 

 

 

 

 
4 Il CIS è uno strumento di coesione finalizzato alla realizza-

zione di progetti strategici per valorizzare le aree svantaggia-

te. 

PNRR come volano di sviluppo per le Aree 

Interne. Il caso del Molise 

 

Le Aree Interne sono territori caratterizzati dalla 

distanza dai poli comunali di fornitura dei servizi 

di cittadinanza (sanità, istruzione e mobilità) 

(Barca et al. 2014). Presentano elevate problema-

tiche socioeconomiche, legate principalmente allo 

spopolamento e all’invecchiamento della popola-

zione residente, nonché marcate disparità rispetto 

ai centri (Lucatelli 2016). Per queste ragioni, sono 

state attenzionate dalla strategia SNAI, uno speci-

fico programma di coesione basato sull’approccio 

europeo di Place-based per lo sviluppo territoriale. 

La SNAI si pone l’obiettivo di ridurre la persisten-

te esclusione sociale e l’inversione dei trend de-

mografici negativi, attraverso interventi di gover-

nance multilivello (Barca 2009). Essa suddivide i 

comuni italiani in Aree Interne e Centri, misuran-

do la distanza, espressa in minuti, che ogni comu-

ne presenta rispetto al centro di fornitura dei ser-

vizi di cittadinanza ad esso più vicino. 

Fig.1: Le missioni programmatiche del PNRR 

 
Elaborazione degli autori 
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Il Molise, come si può osservare dalla Figura 2, è 

tra le regioni con la più alta percentuale di comuni 

classificati Aree Interne (109 su 136 totali) (Goli-

no – Pazzagli 2019), vista la debolezza del suo 

tessuto economico-produttivo (Istat 2021), che re-

gistra bassi redditi (vedasi Figura 3), e la presenza 

di piccoli paesi e borghi. 

Anche in Molise la pandemia da COVID-19 ha 

provocato una forte riduzione della ricchezza 

(Banca d’Italia 2021). Più che altrove, la recessio-

ne di lungo termine può condizionare negativa-

mente lo sviluppo economico regionale. Di con-

seguenza, per invertire la rotta è necessario che le 

risorse europee stanziate e i progetti programmati 

dal PNRR siano in grado di avere effetti reali sul-

lo sviluppo locale e, al contempo, di rafforzare e 

migliorare quanto di buono già realizzato dalla 

SNAI. 

Il Molise, nonostante le sue elevate marginalità e 

criticità socio-economiche, presenta, alla luce dei 

principi posti alla base del NGEU, grandi poten-

zialità di crescita e di sviluppo. Molte sue specifi-

cità e unicità territoriali, in tema paesaggistico 

(costiero, collinare e montano), culturale e della 

biodiversità, sono già oggetto di ampia protezione 

e interesse a livello comunitario (zone SIC e 

ZPS). Tali peculiarità, possono essere la base per 

implementare nuovi modelli di business imprendi-

toriale, rivolti alla cura dei luoghi e delle comuni-

tà, come ad esempio le Cooperative di Comunità 

che possono interfacciarsi in differenti settori eco-

nomici in crisi, quali istruzione, sanità e agricoltu-

ra (Mastronardi – Romagnoli 2020). 

Di fondamentale importanza è la gestione delle 

risorse ambientali di cui il Molise dispone, in pri-

mis l’acqua, che va allocata seguendo i principi 

posti alla base della transizione ecologica europea. 

Inoltre, nel più ampio programma di finanziamen-

to già assegnato con il CIS del Molise, un rilievo 

essenziale per lo sviluppo della regione è legato 

alla riscoperta e alla valorizzazione dell’antica 

pratica pastorale della transumanza lungo i ‘Trat-

turi’ molisani, considerati rural amenities capaci 

di creare una “rete viaria verde sostenibile” (Ma-

stronardi et al. 2021) che, in raccordo con il po-

tenziamento delle infrastrutture e 

l’efficientamento ambientale dei sistemi di mobi-

lità regionale già esistenti, può generare opportu-

nità di reddito e occupazione nel settore turistico. 

 

Fig.2: Classificazione dei comuni molisani ai sensi della SNAI 

 
Elaborazione degli autori 
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Conclusione 

 

Alla luce di quanto descritto, appare evidente che 

lo stimolo indotto dal PNRR non sarà sufficiente a 

riportare gli indici macroeconomici ai livelli pre-

crisi (Canelli et al. 2021). Ad esso, infatti, do-

vranno affiancarsi politiche fiscali e monetarie 

espansive, nazionali ed europee, che possono ren-

dere più robusta e duratura la ripresa. Nonostante 

ciò, il PNRR rappresenta un’opportunità irripetibi-

le per il nostro Paese per ridurre le fratture territo-

riali e colmare gli storici divari regionali esistenti. 

Affinché si creino le condizioni per raggiungere 

una crescita di lungo periodo è necessario che le 

risorse vengano utilizzate al meglio attraverso la 

realizzazione di progetti ad alto effetto moltiplica-

tivo sulla crescita, ovvero improntati in chiave 

keynesiana, e rispettosi delle peculiarità e delle 

specificità dei singoli territori. 

Anche in Molise la gestione del PNRR deve esse-

re orientata alla valorizzazione del potenziale en-

dogeno esistente e alla resilienza territoriale. Solo 

in questo modo le risorse europee potranno real-

mente favorire lo sviluppo locale e invertire gli 

storici trend negativi che affliggono le Aree Inter-

ne molisane.  
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Dal clásico Abruzzo-Molise alla coppa italo-argentina di 

Mar del Plata. L’emigrazione storica, il gioco del calcio, 

le rappresentazioni dell’identità regionale 

e le opportunità “di ritorno” 
 

 

 

 

 

Lorenzo Di Stefano1 
 

 

 

Dagli anni Settanta dell’Ottocento, i flussi 

emigratori transoceanici – innescati in preva-

lenza in direzione del Sudamerica e degli Sta-

ti Uniti – hanno fortemente caratterizzato e 

condizionato la storia del Molise2. In termini 

quantitativi, tra il 1876 e il 1915, si sono regi-

strati 308.035 attraversamenti di frontiera, a 

cui se ne sono aggiunti 62.620 per il periodo 

1916-19453. Vi sono dunque «almeno sei ge-

nerazioni di discendenti di emigrati molisani 

che si sono succedute nel corso di un secolo e 

mezzo di esodo»4. Nel presente articolo si in-

tende analizzare un particolare aspetto sociale 

del fenomeno migratorio, legato alla dimen-

sione sportiva. In effetti, a partire dagli inizi 

del Novecento, anche all’estero, i lavoratori 

hanno la possibilità di occupare il tempo non 

lavorativo in attività come il ciclismo, la cor-

sa, il calcio, il pugilato, il nuoto. Lo sport pra-

ticato «diventa mezzo e occasione di sociali-

tà»5, un «esercizio del corpo nel quale si spe-

rimentano e si perfezionano le attitudini a vivere 

intensamente le relazioni pubbliche» sia «con la 

comunità di appartenenza ma anche con quella di 

accoglienza», nel quale «le persone ritrovano il 

gioco, il divertimento e la possibilità di parteggia-

re (dunque, lo spirito originario dello sport)»6.  In 

Argentina, Brasile ed Uruguay, «dove il calcio 

non è soltanto lo sport nazionale ma la passione di 

un intero popolo, gli italiani che vi emigrano (cir-

ca sette milioni tra il 1876 e il 1913) sono preco-

cemente coinvolti da questo movimento colletti-

 
1 Dottorando in Storia contemporanea all’UMR CNRS 6240 

LISA dell’Università di Corsica, ideatore e responsabile della 

Biblioteca digitale molisana. 
2 Si veda Pesaresi 2014. 
3 Prencipe – Sanfilippo 2009: 56- 57, 64-65, 70-71, 78-79. 
4 Lombardi 2019: 132. 
5 Marchesini 2009: 397. 
6 Ivi: 398. 

vo»7. Una «nuova socialità sportiva alimenta e 

rafforza il processo di integrazione dei nuovi ve-

nuti mentre svolge, al tempo stesso, la funzione di 

manifestare la loro “differenza” e di valorizzare la 

loro propria immagine»8. I club sono in effetti co-

stituiti non solo su base nazionale, ma anche per 

appartenenza regionale e perfino comunale. In 

questo caso, «lo sport funziona da elemento im-

portante nell’autorappresentazione del gruppo», 

così come «nella percezione che ne hanno – 

dall’esterno – gli altri»9. 

Le società sportive, lontane dalle patrie di origine, 

sono un mezzo per «compattare il sentimento di 

appartenenza», sia nazionale che locale. Nello 

specifico, il presente articolo si pone l’obiettivo di 

analizzare le modalità con cui i molisano-argentini 

 
7 Ivi: 401. 
8 Ibidem. 
9 Ivi: 393. 

Fig.1: Le squadre dell’edizione 2020 della Copa Italia di Mar 

del Plata (Argentina) 

 
 

https://www.facebook.com/copaitaliamdp 
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di Mar del Plata hanno rappresentato, e continua-

no a rappresentare, la loro identità di origine, nel 

corso di un torneo calcistico che unisce da trenta-

tré edizioni diverse realtà associative 

dell’emigrazione. Si tratta della Copa Italia10, una 

competizione amatoriale che, da marzo a dicem-

bre, si disputa ogni domenica nella città di Mar 

del Plata. Situata sulla costa atlantica a quattro-

cento chilometri al sud di Buenos Aires, la ciudad 

feliz è uno dei principali centri turistici e balneari 

dell’Argentina e conta all’incirca 650.000 abitanti. 

Nel corso del XX secolo è stata una meta di emi-

grazione per molti italiani, tra cui i «molisani di 

tanti paesi, più di 50, ma principalmente di Duro-

nia, Frosolone, Mafalda, Sant’Elisa a Pianisi, Mi-

rabello Sannitico, Colle d’Anchise, Chiauci, 

Guardialfiera, Sepino»11. L’emigrazione a Mar del 

Plata è stata analizzata in contributi che prendono 

in considerazione diverse epoche storiche, nonché 

differenti comunità regionali di origine12.  

Nella città sono attualmente presenti due squadre 

di calcio professionistico, l’Aldosivi in Primera 

división e l’Alvarado in Nacional B. Molte delle 

squadre amatoriali, invece, sono storicamente le-

gate all’associazionismo dell’emigrazione. Già nel 

1987 i componenti del Centro abruzzese marpla-

tense e dell’Uniòn Molise13 hanno organizzato il 

primo clásico Abruzzo-Molise, confrontandosi in 

un’edizione embrionale della Copa Italia. Con il 

passare degli anni si sono aggiunti gradualmente i 

club di altre regioni, fino ad arrivare alle diciotto 

squadre per la 33ª edizione del 202014: Abruzzo, 

Emilia-Romagna, Lazio, Molise, Umbria; altre as-

sociazioni hanno scelto di denominare la squadra 

con il nome degli abitanti, declinato in castigliano: 

Furlans, Sardos, Sicilianos, Marchigianos, Lom-

bardos, Trentinos. Oltre alle selezioni regionali, vi 

sono le squadre rappresentative di città, come Pia-

cenza e Treviso, nonché di paesi (Mafalda in pro-

vincia di Campobasso e Tornareccio in provincia 

di Chieti). Partecipano inoltre dei club di varie as-

sociazioni, come Garibaldi, Cim e Rumenco. La 

cronaca del torneo è diffusa sulle principali reti 

sociali, con contenuti foto e video di qualità, non-

 
10 Nel 2019, la coppa è stata intitolata ad uno dei fondatori, 

l’abruzzese Mario Federico Di Minni. In seguito, si è affian-

cata l’intitolazione del torneo alla memoria di Antonio Ettore. 

Per l’edizione 2020-2021, la denominazione è dunque: «Copa 

Italia Mario Federico Di Minni - Torneo Antonio Ettore». 
11 Bindi 2009: 120. 
12 Cfr. Favero 2015, 2013; Khatchikian, Murray 1996. 
13 L’Uniòn Molise è l’unica squadra ad aver partecipato inin-

terrottamente a tutte le edizioni della Copa Italia. 
14 Tale edizione, sospesa a causa della pandemia, è stata ri-

presa l’anno seguente. 

ché su un giornale cartaceo gratuito, «Il tempo 

d’oggi - Il mensile della collettività», pubblicato 

per nove anni in novantaquattro numeri. Nel 2019 

il torneo ha ricevuto un riconoscimento istituzio-

nale ed è stato dichiarato di «interesse municipa-

le» dall’Honorable concejo deliberante della città. 

Si tratta in effetti di un evento che a Mar del Plata 

è divenuto un simbolo per l’emigrazione italiana 

di lunga data. In proposito, è interessante soffer-

marsi sui nomi dei componenti della squadra mo-

lisana:  

 

Guillermo Berardo, Juan Bonserio, Ga-

briel Calogero, Gonzalo Campo, Nicolás 

Catulo, Gabriel Cofone, Hermán Espindo-

la, Pablo Ettore, Tobias Fazzioli, Hernán 

Fernández, Nahuel Figliuolo, Ariel Gó-

mez, Máximo Jugo, Gastón Lemme, Die-

go Lepore, Franco Lepore, Gabriel López; 

Diego, Marcello, Matteo e Sebastian 

Manzo; Maximiliano Montagna, Carlos 

Navarro, Daniel Orellano, Daniel Piriz, 

Braian Sandoval, Gerardo Valero, Nicolas 

Valero. DT: Carlos Ettore. Presidente: 

Luigi Santella. 

 

Nonostante il passare degli anni e la distanza at-

lantica, le radici linguistiche non sono state com-

pletamente perdute. A Mar del Plata, infatti, oltre 

alla società “Dante Alighieri”, sono presenti istitu-

ti scolastici italiani, come el colegio “Leonardo 

Da Vinci”, complementari al tessuto associativo 

ed associativo-sportivo. In quest’ultimo ambito, la 

rappresentazione identitaria delle squadre calcisti-

che si manifesta in primo luogo nell’utilizzo dei 

simboli e dei colori sociali, con le divise sportive 

e l’abbigliamento di rappresentanza recanti i colo-

ri e i simboli delle bandiere regionali e dei gonfa-

loni comunali. È evidente che la marcata autorap-

presentazione della propria identità, regionale e 

locale, si manifesta come un atto di resistenza allo 

sradicamento e alla perdita progressiva delle pro-

prie radici linguistiche. Questo fenomeno, di con-

seguenza, può rientrare più ampiamente in quello 

che Rey definisce le football identitaire. In questo 

caso, è il contesto dell’emigrazione ad amplificare 

«une représentation et une affirmation spectacu-

laire de l’identité»15. Allo stesso modo, Bindi so-

stiene che «in queste pratiche si palesa anche un 

bisogno di celebrazione di una propria identità 

collettiva che ritrova nella matrice regionalistica 

una nuova linfa, capacità di distinguersi 

 
15 Rey 2004: 209. 
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nell’universo variegato della migrazione italiana 

dei grandi numeri, il recupero di una specificità 

culturale, di una identità cercata e voluta come 

forma di attestazione e di assertività nello spazio 

locale»16. Il revival regionalistico è evidente nei 

numerosi gruppi presenti nelle reti sociali, nei 

quali ci si scambiano principalmente informazioni 

sulla genealogia familiare, ricette tradizionali e 

foto d’epoca. Tra i molisano-argentini, tuttavia, in 

molti non hanno mai visitato il 

Molise, alcuni soltanto occasio-

nalmente. Ciononostante, nelle 

associazioni, i tentativi per rian-

nodare i rapporti con la patria di 

origine sono stati diversi. Nel 

settembre 2010 si è istituito il 

gemellaggio del comune di Ma-

falda con la città di Mar del Pla-

ta. Nel 2015, l’associazione “La 

Terra” ha organizzato nella ciu-

dad feliz la prima edizione ar-

gentina di “Cammina, Molise!”, 

a cui sono seguite altre quattro 

edizioni17. Nel 2009 e nel 2017, 

la selezione argentino-molisana 

ha giocato in Molise diversi in-

contri amichevoli. Queste diver-

se esperienze, spesso accomuna-

te dallo sport come elemento 

catalizzatore, si inseriscono nel 

discorso più generale sulle opportu-

nità di ritorno. In merito, Noberto 

Lombardi ha scritto che «le comuni-

tà molisane di origine, nella specifi-

cità dei contesti di insediamento, di-

versi l’uno dall’altro, hanno com-

piuto un lungo percorso evolutivo di 

inclusione e di integrazione e oggi 

partecipano organicamente alla for-

mazione delle classi dirigenti nelle 

realtà nelle quali si sono radicate. 

Naturalmente, non è pensabile una 

reintegrazione diretta […] si deve 

pensare piuttosto alla creazione di 

un sistema di rapporti a rete che 

consenta di cogliere anche a distan-

za le opportunità che da tale com-

plessa e articolata situazione posso-

no derivare»18. La «gamma delle 

possibilità è ampia e realistica»19: in 

ambito economico, nella veicola-

zione sui mercati esteri dei prodotti 

 
16 Bindi 2009: 120. 
17 La quinta edizione, nel 2019, si è svolta a Buenos Aires. 
18 Lombardi 2019: 132-133. 
19 Ibidem. 

regionali, nello sviluppo delle potenzialità di un 

turismo delle radici; negli scambi giovanili e pro-

fessionali, nell’arricchimento reciproco dei saperi, 

nelle collaborazioni transoceaniche possibili nei 

settori dell’economia digitale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.2: Vestiario di rappresentanza della Squadra Molise 

 
 

https://www.facebook.com/copaitaliamdp 
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Fig.3: La selezione molisano-argentina in un incontro amichevole a Mon-

tenero di Bisaccia (CB) nel 2009 

 
 

Archivio privato di Giuseppe Chiappini 
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Il Tronetto per esposizione eucaristica di Campodipietra, 

prima opera (inedita) di Giuseppe Giovannitti 

 

 

 

 

 

 

Gioele Di Renzo1 
 

 

 

Questo contributo nasce dall’identificazione di un 

Tronetto per l’esposizione eucaristica2 rinvenuto a 

Campodipietra e firmato da Giuseppe Giovannitti, 

una delle figure più singolari ma meno note fra gli 

artisti e artigiani oratinesi del passato; quest’opera 

è la prima a lui certamente attribuibile. 

Dopo la segnalazione dell’opera3, poco attenzio-

nata dalla comunità, si è fatto ricorso alle testimo-

nianze orali secondo cui il Tronetto, da sempre 

nella parrocchiale di San Martino Vescovo (di 

origini medievali ma riedificata in forme barocche 

nel Settecento4), fra il 1950 e il 1960 è stato ria-

dattato per porvi un Gesù Bambino5 da esporre in 

cima all’altare e sul presbiterio dalla Vigilia di 

Natale all’Epifania.  

A fine anni Novanta l’opera è dismessa e deposi-

tata sulla balaustra che sovrasta l’ingresso. Solo 

nel 2014 risulta inserita nel catalogo “BeWeB-

 
1 È attualmente iscritto al corso di Laurea Magistrale in Lette-

ratura e Storia dell'arte presso l'Università degli Studi del 

Molise, dove ha conseguito la laurea triennale con una tesi in 

Storia Medievale dal titolo “La famiglia nella Firenze del 

Tardo Medioevo e i Ricordi di Giovanni di Pagolo Morelli”. 

Membro dell’Associazione Onlus “Il Tratturo” di Campodi-

pietra, si occupa di valorizzazione storico-etnografica, realiz-

zando anche eventi rivolti agli istituti scolastici. È autore di 

svariati contributi, fra cui "L’archivio svelato: Oggetti perso-

nali e vita quotidiana a Campodipietra tra il XVII e il XX se-

colo" (Campobasso, Lampo, 2019) con L. Cutrone e "Cam-

mino sul tratturo dei Re. Guida a tappe lungo il tratturo Luce-

ra-Castel di Sangro" (Campobasso, Regia Edizioni, 2020) 

con C. M. Pauer e A. Colombo. 
2 Erano usati per i tridui e le “Quarant’ore”, pratica durante la 

quale si espone alla pubblica devozione il Santissimo Sacra-

mento in ricordo del tempo trascorso da Cristo nel sepolcro. 

Al centro vi si posiziona l’ostensorio, poi si poggia in cima 

all’altare. Si veda  

https://it.cathopedia.org/wiki/Tronetto_per_esposizione_euca

ristica. 
3 Si ringraziano don Saverio Di Tommaso, Dante Gentile Lo-

russo, Vincenzo Marinelli, Martina Mastrantuoni, Luigi Ma-

strogiuseppe e Rosanna Ricciardi. 
4 Cutrone – Di Renzo 2019: 28-32. 
5 Secondo le testimonianze questo Bambino è stato impro-

priamente prelevato dalla locale statua della Madonna del 

Rosario (XVIII sec.). 

Beni ecclesiastici in Web”6 (Fig.1), pur ignoran-

dosene la firma e perciò datandola al XIX secolo7.  

Nel 2019 è trasferita nel sottotetto del centro pa-

storale “San Bonaventura” e dall’Avvento 

all’Epifania è sistemata con un addobbo luminoso 

dietro una finestra al pianterreno, in un effimero 

tentativo di ripristino dell’ultima funzione cultua-

le. Questo Tronetto, alto 91 cm e largo 75,5 cm, è 

realizzato in legno intagliato e dipinto. Sulla base 

è avvitata una piastra di ferro con il perno per col-

 
6 Il catalogo e il portale online sono dell’Ufficio Nazionale 

Beni Culturali Ecclesiastici della C.E.I. 
7https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/62593

74/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+T

ronet-

to+per+esposizione#action=ricerca%2Frisultati&view=grigli

a&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberalu

ogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_p

ol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max

=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto. 

Fig.1: Il Tronetto prima dei saggi di pulitura 

 
www.beweb.chiesacattolica.it 

 

https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/6259374/Artigianato+dell%27Italia+meridionale+sec.+XIX%2C+Tronetto+per+esposizione%23action=ricerca%2Frisultati&view=griglia&locale=it&ambito=CEIOA&liberadescr=tronetto&liberaluogo=molise&ordine=rilevanza&localizzazione=civile&reg_pol=MOLISE&secoloRomano=XIX&anno_min=&anno_max=&highlight=Tronetto&highlight=tronetto.
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locarvi il Bambino, lo zoccolo e la cimasa sono 

ridipinti con porporina, ma il piano e la scozia ri-

vestiti di carta stagnola8. 

Il baldacchino, ridipinto con porporina e smalto, è 

formato da due girali affrontati, foglie d’acanto e 

steli di sei rose cipria, sei peonie rosse e quattro 

calendule bianche. Un’apertura centrale ospita il 

rilievo di un sole figurato, dietro cui sono inca-

strati e inchiodati venti raggi, di cui sei monchi 

per lasciare spazio a una maniglia e a due ganci 

metallici dietro la cimasa9, profilata ad abaco e 

con un fiorone come raccordo decorativo. Grazie 

al gioco di simmetrie e vuoti, in questo artificioso 

Tronetto è ravvisabile tutto l’illusionismo baroc-

co. Per conoscerne la cromia originale la carta 

stagnola e la piastra in ferro sono state asportate e 

poi sono stati eseguiti dei saggi di pulitura con un 

 
8 L’uso di questo materiale, di colore argenteo a stelle blu, fa 

pensare alla mano del sacrestano locale Lorenzo Cardillo, 

allora già noto per allestire, da falegname, delle nicchie mobi-

li con materiali poveri, fra cui carta stagnola. 
9 Non è ancora possibile definire la funzione dei ganci, co-

munque originali. 

bisturi. Si è scoperto che, a eccezione dei fiori in-

tatti, la scozia e il piano erano stati dipinti in finto 

marmo e ospitavano due cavità orizzontali per dei 

perduti bracci portacandela. Lo zoccolo, la raggie-

ra, il sole, i girali e gli steli dei fiori erano stati ri-

vestiti con foglia d’oro, il fiorone era stato dorato 

e argentato, mentre la cimasa era blu (Fig.2).  

Per una conferma si noti come l’opera sia stata re-

gistrata in un anonimo inventario settecentesco 

come “Baldacchino di legno indorato per 

l’esposiz.ne del SS͡mo Sagram.to”10.  

Contrastati gli attacchi di insetti xilofagi, andreb-

bero riparati gli urti sui bordi e riportata alla luce 

la cromia originaria. Il fondo reca la firma “IO-

SEPH GIOVAÑITTO/ ORATINENSIS F. 1747/ die 

vero 20 men.s julij”11 (Fig.3), molto accurata ri-

spetto a quelle di altri artigiani oratinesi coevi12: 

l’aggettivo scritto per esteso e senza volgarismi è 

indizio di una certa conoscenza del latino13.  

Tali peculiarità possono essere comprese vaglian-

do la biografia di Giuseppe Giovannitti, che nasce 

a Oratino nel 1693 dallo scultore Onofrio14 e da 

Angela Mariano.  

Dagli “Atti preliminari per la compilazione dello 

Stato Generale della Diocesi di Boiano” (1712) 

risulta già scultore attivo, ma nulla si sa della sua 

formazione. Nel 1724 riceve la commessa di un 

“capoaltare” (irrintracciabile) a San Giuliano del 

Sannio (CB)15, finora unica traccia della sua pro-

duzione16. 

Dal matrimonio con Maria Iafelice nascono Ama-

to (pittore), Onofrio (intagliatore), Timpana e Te-

renzia17. 

 
10 “Baldacchino di legno dorato per l’esposizione del Santis-

simo Sacramento”. Si veda Archivio Parrocchiale Campodi-

pietra, Inventario delle suppellettili appartenenti alla chiesa 

arcipretale ed’altre della Terra di Campodipietra, XVIII 

sec., b. 30, fasc. 39, c. 2v. 
11“Giuseppe Giovannitti, oratinese, ha eseguito nel 1747 esat-

tamente nel giorno 20 del mese di luglio”. 
12 Borrelli et al., 1993: 185, 190-192, 194. 
13Pare che solo il poeta gesuita G. P. Massari (?-1656) abbia 

usato questa lezione. Si veda D. Gentile Lorusso, Giovan Pie-

tro Massari. Un poeta nella Napoli del primo Seicento, Ro-

ma, UniversItalia, 2018. 
14 Sue opere sono un Sant’Alessandro (1698) nella basilica di 

Santa Maria di Faifoli a Montagano (CB) e un busto di San 

Nicola di Bari (1706) in una cappella privata di Macchiago-

dena (CB). Si veda Borrelli et al. 1993: 216. 
15 Borrelli at al., 1993: 218. 
16 Gentile Lorusso 2015: 1. 
17 Ibidem. 

Fig.2: Il Tronetto dopo i saggi di pulitura 

 
Foto di Luigi Mastrogiuseppe (2021) 
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Giovannitti è stato anche 

regio agrimensore: nel 

1728 esegue le pian-

te delle chiese di Oratino 

e dei loro terreni18 e nel 

1743 la pianta del feudo 

di S. Maria di Monte-

verde in cui raffigura 

Campobasso19. 

Nel “Catasto Onciario” 

di Oratino (1741) è defi-

nito “chierico” e il figlio 

Amato specifica che suo 

padre è “in cammino per 

gli ordini minori20”. 

Muore a Oratino nel set-

tembre 1761 e nell’atto 

di morte è definito “aco-

lito21”, a conferma della 

conquista degli ordini 

minori22. Per tre secoli la 

famiglia Giovannitti ha 

esercitato i mestieri legati all’artigianato del legno 

realizzando, tra Seicento e Ottocento, una notevo-

le produzione di sculture sacre23. La loro attività 

non è dissimile da quella di altre famiglie di Ora-

tino, paese che ha conosciuto uno straordinario 

fervore artistico e intellettuale grazie al mecenati-

smo dei suoi feudatari, i duchi Giordano24. 
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20 Sono i ministeri ecclesiastici che non implicano 
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Fig.3: Particolare della firma di Giuseppe Giovannitti 
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Risorse botaniche dell’entroterra molisano 
 

 

 

 

 

 

Carmine Stefania1 
 

 
 

Spesso dimenticate perché considerate “fuori ma-

no” e per non offrire i servizi del mondo urbano, 

le lande dell’entroterra di questo nobile territorio 

custodiscono un autentico scrigno di bellezza: ol-

tre ad essere piene di ricchezze naturalistiche, di 

grande eterogeneità paesaggistica e di elevata bio-

diversità floristica e faunistica, sono rigogliose di 

risorse idriche, di aria buona, e soprattutto colme 

di specie vegetali di notevole interesse officinale, 

con proprietà medicamentose e salutistiche di im-

portante spessore. 

Riscoprire questi territori, permetterebbe di avva-

lorare i tesori che custodiscono. Rivalorizzarli 

grazie ad una più approfondita conoscenza del lo-

ro patrimonio - da espandere su larga scala - da-

rebbe una splendida possibilità, sia alla gente del 

posto che a quella delle zone limitrofe, (oltre che 

ad aprire una nuova finestra per il turismo) di sta-

re maggiormente a contatto con la natura e sfrutta-

re al meglio le risorse che magnanimamente ci 

mette a disposizione. Imparare a conoscere i doni 

che essa ci concede assume “almeno” un triplice 

effetto benefico: ci immerge in posti incontamina-

ti facendoci respirare aria purissima, ci impegna a 

camminare per raggiungere luoghi altrimenti ir-

raggiungibili con i normali mezzi di locomozione 

e ci dà la possibilità di servirci dei tesori botanici 

di crescita spontanea, i quali, se adoperati con sa-

pienza all’interno di una dieta corretta e di uno sti-

le di vita sano ed equilibrato, diventerebbero un 

 
1 Nasce a San Giovanni Rotondo e ottiene nel 2018 una lau-

rea magistrale in Biologia della Salute all’Università di Bolo-

gna. Ha svolto il tirocinio curriculare presso il policlinico 

Sant’Orsola di Bologna, nel reparto di Dietetica Clinica e 

Malattie del Metabolismo, dove si occupa prevalentemente di 

sovrappeso, obesità, dismetabolismi correlati a queste condi-

zioni e disturbi del comportamento alimentare, mantenendo 

un collegamento professionale con tale struttura anche post-

laurea. Nel maggio 2018 inizia a collaborare con la Fonda-

zione Istituto Scienze della Salute, estendendo l’attività pro-

fessionale a tutti gli ambiti connessi alla nutrizione. È consu-

lente per lo sviluppo di integratori alimentari e health-

functional food, coach della salute e nutrizionista. Nel giugno 

2021, conclude il percorso nella Scuola di specializzazione 

europea in Nutrizione e Supplementazione nello Sport 

(ESNS-SANIS). 

plus ultra per la nostra salute. Tra le varie decine 

di specie botaniche con caratteristiche officinali e 

dall’elevato potere nutraceutico che crescono 

spontaneamente in questi territori, prenderemo in 

disamina la rosa canina e l’artemisia. 

 

Rosa canina 

 
La rosa canina (Rosa canina), chiamata anche ‘ro-

sa selvatica’, appartiene alla famiglia delle Rosa-

ceae. È una specie cespuglioso/arbustiva, alta me-

diamente 2 metri. Le infiorescenze presentano un 

colore variabile che può virare dal bianco al rosa 

pallido, fino al rosa acceso. Il “frutto”, chiamato 

cinorroide, dal tipico aspetto di una bacca, non è 

considerato un vero frutto, in quanto non è classi-

ficabile come una bacca ma come frutta a guscio. 

Questa pseudo-bacca, infatti, al suo interno pre-

senta piccoli semi lucenti, le “noccioline”. Nel 

complesso è edule, ma non molto appetibile in 

quanto abbastanza aspra, soprattutto da fresca; 

inoltre, le noccioline presentano setole rigide, irri-

tanti per la gola. Per qualunque tipo di trasforma-

zione di carattere alimentare, è consigliato rimuo-

vere tale peluria. La fioritura viene prodotta da 

maggio a luglio, la maturazione delle bacche si ha 

in ottobre-novembre. La rosa canina cresce spon-

tanea in terreni incolti e boschi, dalle quote mari-

ne/basso-collinari fino ai 1800-2000 m.s.l.m. 

Vanta numerose importantissime proprietà in base 

alla modalità d’uso. La più comune a livello casa-

lingo, riguarda l’uso delle sue bacche, da racco-

gliere in seguito alle prime gelate di novembre, 

che vengono essiccate e sminuzzate, per ottenere 

delle tisane dal potente effetto antinfiammatorio 

ed immunostimolante. Le altissime concentrazioni 

di acido ascorbico (Vitamina C), addirittura un 

centinaio di volte mediamente più concentrato che 

negli agrumi, fa di queste preziose bacche, un ve-

ro e proprio superfood, utilissimo per contrastare 

infezioni respiratorie, raffreddori e mal di gola du-

rante i mesi invernali. Oltre alla Vitamina C, le 

eccellenti proprietà sono da ricondurre in genera-

le, all’invidiabile biocomplesso di queste bacche, 

costituito anche da acido citrico, acido malico, 

pectine, carotenoidi, tannini, bioflavonoidi ed an-

tociani, che nell’insieme svolgono un importante 

effetto antiossidante e scavenger contro i radicali 

liberi, un effetto antiaging ed un potente effetto 
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antitumorale, nonché un apprezzabile effetto anti-

diabetico.  

La rosa canina non ha particolari effetti collaterali 

né controindicazioni, ma è sconsigliato l’uso a 

donne in gravidanza e in fase di allattamento, ai 

bambini, agli individui che soffrono di calcolosi 

renale ed ai soggetti che presentano 

un’ipersensibilità o manifestazioni allergiche. Un 

uso eccessivo potrebbe provocare sintomi non 

gravi ed aspecifici come nausea, disturbi gastrici, 

cefalee ed affaticamento. 

 

Artemisia comune 

 
L’artemisia comune (Artemisia vulgaris), da non 

confondere con l’assenzio maggiore (artemisia 

absinthium) viste le similitudini fenotipiche, è una 

pianta perenne appartenente alla famiglia delle 

Asteraceae. L’artemisia comune presenta fusto 

legnoso rossastro, ed altezza variabile dai 50 ai 

150 centimetri, ma può raggiungere un’altezza 

massima di 2 metri. Cresce su terreni asciutti o 

semi-asciutti dal livello del mare fino ai 1800-

2000 metri di quota. Le sue parti aeree (foglie e 

fiori) presentano elevate concentrazioni di oli es-

senziali, soprattutto lattoni sesquiterpenici, che le 

caratterizzano con un forte e peculiare odore aro-

matico, paragonabile a quello del cedro (o citro-

nella), odore tendenzialmente dolce, leggermente 

canforato, tanto che talvolta viene accomunato al 

tipico odore del vermouth. 

L’artemisia vulgaris è una specie officinale dalle 

eccelse proprietà benefiche, salutistiche e nutra-

ceutiche. La pianta viene sfruttata tutta, dalle parti 

aeree alle radici. Le sommità contengono molte-

plici sostanze di rilevante importanza per la salute 

umana: varie classi di oli essenziali, tra cui i so-

pracitati sesquiterpeni e i triterpeni, i fitosteroli, le 

idrossicumarine e potentissimi antiossidanti come 

i flavonoidi. Le radici sono ricche di una speciale 

fibra solubile, l’inulina, dalle proprietà ipoglice-

mizzanti ed ipocolesterolemizzanti (ovvero anti-

diabetiche e anticolesterolo). Tra le maggiori pro-

prietà dell’Artemisia troviamo quelle amaro-

toniche, eupeptiche e colagoghe, tutte proprietà 

digestive (che fanno dell’artemisia una pianta 

molto digestiva) grazie alla presenza di molecole 

capaci di stimolare la produzione dei succhi ga-

strici. A livello popolare sono riconosciute anche 

proprietà espettoranti ed antisettiche, in quanto è 

efficacemente impiegata come calmante naturale 

della tosse e dei sintomi febbrili ed influenzali; 

vanta anche proprietà antielmintiche, viene infatti 

adoperata anche nella cura delle parassitosi inte-

stinali.  

Altre importantissime proprietà da annoverare so-

no quelle lenitive, sedative, antinfiammatorie, 

narcotiche, antispasmodiche ed emmenagoghe, 

esercitate da varie classi di molecole, tra cui oli 

essenziali come il borneolo ed il cineolo, i lattoni 

sesquiterpenici ed alcuni flavonoidi: questi com-

posti cooperando in maniera sinergica riducono 

infatti gli spasmi neuromuscolari, calmando così 

anche quelli della dismenorrea (i tipici dolori me-

struali). Esplicano inoltre il loro effetto anche in 

caso di amenorrea: aiutano a regolarizzare il ciclo 

ed anche il flusso mestruale. In caso di ipereccita-

zione, la sua azione sedativa favorisce il rilassa-

mento, svolgendo un’azione calmante a livello 

dell’eccitazione nervosa. Nella medicina orientale 

viene utilizzata per attenuare disturbi da stati an-

siogeni, depressione, stress, stanchezza mentale ed 

insonnia. 

Attualmente, sotto la lente d’ingrandimento di 

importanti studi scientifici, vi sono l’artemisina e 

la diidroartemisina, due molecole appartenenti alla 

medesima classe, abbondantemente presenti 

nell’artemisia, che stanno dimostrando notevole 

interesse da parte della comunità scientifica per i 

loro presunti effetti anticancro. Gli studi effettuati 

sull’azione di queste due molecole stanno facendo 

emergere un effetto tossico di notevole entità 

esercitato verso le cellule cancerose, rivelandosi 

quindi in grado di inibire la loro sovra prolifera-

zione. 

Questi outcomes positivi, hanno fatto partire tutta 

un’altra serie di più mirate sperimentazioni, spe-

rando di far emergere ulteriori evidenze scientifi-

che, per una concreta validazione di tale effetto.  

Le più comuni modalità di utilizzo dell’artemisia, 

che ci permettono di godere di tutte le sue proprie-

tà, sono l'infuso o tisana di artemisia. La polvere 

ottenuta dall’essiccazione o gli estratti provenienti 

dalle foglie e dai fiori possono essere messi in in-

fusione nell’acqua e bevuti normalmente fino a 2-

3 volte al giorno, senza farne però un uso cronico. 

Attenzione infatti ad un’eccessiva assunzione! 

Elevate quantità di artemisia si possono rivelare 

tossiche: come alcune specie congeneri, contiene 

una molecola tossica nominata “thujone”. 

Da evitare assolutamente l’assunzione in gravi-

danza, per evitare eventuali problemi a carico del 

feto, che potrebbero portare all’aborto; controin-

dicata anche durante l’allattamento. Sconsigliata 

inoltre in soggetti che assumono terapie ormonali 

per la sua elevata concentrazione in fitoestrogeni 

che potrebbero interferire con la cura. Da porre 

all’attenzione medica per chi in generale fa delle 

particolari terapie farmacologiche e per chi è al-

lergico ai pollini. Da evitare assolutamente anche 

in chi soffre di: anemia sideropenica, emorragie e 
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difetti nella coagulazione del sangue, ittero, gastri-

te, ulcere gastriche, sindrome del Colon Irritabile, 

sofferenza della milza. Eventuali effetti collaterali 

causati da una sovra assunzione, sono quelle fre-

quenti manifestazioni a carico dell'apparato ga-

stro-intestinale come nausea, vomito, dolori ad-

dominali, crampi addominali e diarrea. Sintomi 

meno comuni che possono presentarsi sono il pru-

rito e l'orticaria, specie nei soggetti predisposti al-

le allergie. 

 

Le piante officinali hanno grande fascino per le 

loro grandi proprietà benefiche, ma una scrupolo-

sa educazione sulla loro conoscenza è necessaria, 

per poterle riconoscere in sicurezza senza scam-

biarle con specie simili ma pericolose per la nostra 

salute, per sapere quando e come assumerle, 

quando raccoglierle, e soprattutto in che quantità, 

senza mai superare la quantità massima consenti-

ta, per evitare assolutamente di portare queste pre-

ziosissime specie, tesoro di un intero territorio, 

verso l’estinzione. 
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Tutela e sviluppo di un’area marginale: 

le Mainarde molisane nel  

Parco Nazionale d’Abruzzo (Parte 1) 
 

 

 

Antonietta Caccia1 
 

 
 

Nel 2022 il Parco Nazionale d’Abruzzo, da 

vent’anni anche di Lazio e Molise2, compie 100 

anni. Una lunga storia3 nella quale per 5 Comuni 

del comprensorio delle Mainarde, caso di Pizzone 

a parte4, nello stesso anno maturano 32 anni di 

appartenenza e di convivenza non sempre serena e 

proficua. 

Con Decreto del Presidente della Repubblica del 

10 gennaio 1990, infatti, il versante molisano del-

le Mainarde, che l’allora Direttore, Franco Tassi, 

definì “uno dei più splendidi e intatti angoli del 

Molise” entrò a far parte della storica area protet-

ta. I comuni interessati furono quelli di Castel San 

 
1 Segretario comunale, attualmente in pensione, ha ricoperto 

anche la carica di consigliere comunale di Scapoli (1990-

1999) e di consigliere regionale del Molise (maggio 2000-

giugno 2001). Convinta ambientalista e appassionata di cultu-

ra e musica popolare ha svolto, in tali ambiti di interesse, una 

intensa e costante attività di tipo volontario: la salvaguardia 

dell’ecosistema della zona umida (Pantano) di Montenero 

Valcocchiara e l’ampliamento del Parco Nazionale 

d’Abruzzo alle Mainarde molisane tra le battaglie ambientali-

ste di maggior rilievo. Nel 1990 è stata promotrice e cofonda-

trice dell’associazione culturale “Circolo della zampogna” di 

Scapoli di cui è tuttora presidente. Cura, con Mauro Gioielli, 

la rivista dell’associazione “Utriculus”. Dal 1991 al 2002 è 

stata condirettrice artistica del Festival Internazionale della 

Zampogna di Scapoli. Ha curato la pubblicazione del volume 

“Portavamo la cucchiarella. Racconti e immagini di zampo-

gnari molisani del XX secolo”. Ha condotto per il MIBAC, 

ora MIC, il censimento dei musei demoetnoantropologici del 

Molise i cui esiti sono stati pubblicati nel volume “Il Patri-

monio Museale Antropologico. Itinerari nelle regioni italiane: 

riflessioni e prospettive”. Ha scritto articoli per le riviste: Il 

Bene Comune (della cui redazione fa parte), Glocale, 

L’Almanacco del Molise, ArcheoMolise, Anuario da gaita, 

Latium e, nel 2019, per la pubblicazione del MIBACT-

Segretariato Regionale per il Molise “I Musei del Molise”. È 

stata relatrice in svariati convegni su temi riguardanti la cul-

tura, l’ambiente e il turismo sostenibile 
2 La modifica della denominazione da Parco Nazionale 

d’Abruzzo a Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise av-

venne con legge 23 marzo 2001 n.93 contenente “Disposizio-

ni in campo ambientale”, (art.8, comma 6). 
3 Notizie sulla storia del Parco Nazionale d’Abruzzo sono 

visionabili sul sito dell’Ente www.parcoabruzzo.it . 
4 Una piccola parte di territorio di questo comune era infatti 

già entrata a far parte del Parco d’Abruzzo con l’ampliamento 

degli anni 1925-1926. 

Vincenzo, Filignano, Pizzone, Rocchetta al Voltu-

ro e Scapoli. 

Per la dirigenza del Parco, per gli ambientalisti e 

per gli amanti della natura in genere, si trattò del 

felice traguardo di una battaglia per la conserva-

zione di un ambiente naturale di gran pregio che, 

dopo il rischio dello sfruttamento a fini di un turi-

smo predatorio e cementificatore degli anni ’60 e 

’70, sul crinale di fine secolo correva quello altret-

tanto pernicioso dell’ulteriore degrado per incuria 

e spopolamento.  

Si trattò invece dell’accettazione di una soluzione 

probabilmente più rassegnata che convinta, so-

prattutto da parte dei vari (fortunatamente non tut-

ti) difensori dei piccoli e spesso anche pretestuosi 

e ingigantiti interessi locali.  Ed anche, cosa anco-

ra più grave, da parte di una classe politica, quella 

coincidente con il potere decisionale, rimasta re-

frattaria fino all’ultimo a gettare il cuore oltre 

l’ostacolo e ad assumersi la responsabilità di esse-

re parte attiva, aperta e  libera da condizionamenti 

vari, al processo di instaurazione di un nuovo cor-

so che, lo volesse o no, mostrava tutti i segni della 

volontà e della necessità di andare verso un mo-

dello di gestione del territorio in grado di coniuga-

re salvaguardia ambientale e sviluppo delle attivi-

tà umane che in esso si esercitavano. Un modello 

di cui, per giudizio ampiamente condiviso il Parco 

Nazionale d’Abruzzo, veniva considerato 

un’istituzione-pilota.   

Una riprova tra le più evidenti della timidezza (o 

incapacità) nel concepire un governo del territorio 

diverso da quello fino ad allora dominante - uni-

tamente ad una continua malcelata volontà di ri-

mandare sine die la questione Parco che la lettura 

dei documenti e della stampa locale dell’epoca ci 

restituisce in tutte le sue ambiguità e nella sua vis 

polemica - è nell’ aver escluso l’ingresso nei con-

fini del Parco dei centri abitati che proprio 

dall’inclusione avrebbero potuto trarre benefici in 

termini sia urbanistici che di sviluppo turistico. 

In definitiva si trattò di un compromesso, accetta-

to sulla base di distinguo e in cambio di contro-

partite di vario tipo, peraltro non sempre attinenti 

e inquadrabili nei compiti di un Ente di tutela am-

bientale nei confronti di territori per di più sottratti 

alla sua responsabilità come appunto i centri abi-

tati. In più, in taluni casi con il retropensiero, non 

http://www.parcoabruzzo.it/
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troppo velato, di chi è pronto a smarcarsi al primo 

intoppo con il classico “noi l’avevamo detto”. Co-

sa che in effetti negli anni a venire sarebbe avve-

nuta, a volte in modo plateale altre in maniera più 

sotterranea.  

Tra le due posizioni sopra delineate, che occupa-

rono la scena per passione e peso istituzionale, 

quella dei cittadini dei Comuni interessati rimase 

piuttosto sullo sfondo. A parte il maggiore prota-

gonismo di alcune categorie come quelle dei cac-

ciatori e dei pochi allevatori dell’area che inter-

vennero nel dibattito anche tramite le rispettive 

associazioni di categoria, le reali esigen-

ze/preoccupazioni della popolazione in generale 

vennero evocate (e anche strumentalizzate), da 

parte degli organismi con poteri decisionali, più 

per portare acqua al proprio mulino che per since-

ra e autentica volontà di coinvolgere i cittadini 

nelle decisioni da prendere. Al contrario, si ali-

mentarono e amplificarono timori e paure d’ogni 

genere. Non solo rispetto a presunti vincoli che 

avrebbero impedito l’esercizio di attività già co-

munque regolamentate come, ad esempio, 

l’edilizia o il taglio di boschi, ma anche su ripopo-

lamenti indiscriminati di animali selvatici. Tra le 

altre venne diffusa anche la leggenda metropolita-

na (rectius, paesana) secondo cui il Parco avrebbe 

popolato il territorio di vipere lanciandole con gli 

elicotteri. 

Il Decreto del 10 gennaio 1990, quindi, più e pri-

ma che l’inizio di un nuovo percorso dalla dire-

zione e contenuti pienamente e chiaramente trac-

ciati e condivisi, segna il punto d’arrivo di un 

cammino lungo e faticoso che vale la pena di ri-

percorrere, sia pure per tratti salienti. Innanzitutto 

per un dovere di memoria e poi per tentare di trar-

ne, se possibile, una qualche riflessione che, fa-

cendo tesoro di come quel cammino ebbe a svi-

lupparsi, possa contribuire ad aprire una riflessio-

ne, oggi che la situazione ambientale ci richiede 

un cambio di passo ben più deciso e radicale di 

quello dell’allargamento di un’area protetta, che 

possa servire anche a rilanciare un progetto la cui 

attuazione, per la parte relativa all’auspicato svi-

luppo socio economico dell’area, ha fatto registra-

re evidenti limiti. Ma di questo ci si occuperà nel-

la seconda parte di questo contributo.  

Per quanto riguarda questa prima parte preciso 

che nella ricostruzione della vicenda mi avvarrò 

delle copie degli atti ufficiali, appunti e articoli di 

stampa conservati nell’archivio familiare oltre che 

dei ricordi che il lungo lasso di tempo trascorso 

mi consente, tenuto altresì conto che di quel pe-

riodo fui tra i testimoni e protagonisti in qualità di 

“Responsabile del Progetto Mainarde” per conto 

della sezione di Isernia del WWF.                                  

Tutte fonti sicuramente non esaustive ma, si spera, 

sufficientemente utili a dare di un periodo compli-

cato ed esaltante al tempo stesso un’immagine il 

più possibile aderente alla realtà dei fatti, senza 

sottacere che lo sguardo di chi scrive resta e non 

può che essere partigiano. 

 

L’inizio di un “irresistibile connubio” e la 

nascita del “Progetto Mainarde” 

 
Il cammino delle Mainarde verso l’entrata nel 

PNA prese le mosse dal “Piano di riassetto del 

Parco Nazionale d’Abruzzo” redatto a cura di un 

apposito gruppo di studio istituito nel 1967 da Ita-

lia Nostra (AA.VV. 1968), coordinato da Fulco 

Pratesi e composto da un nutrito numero di esperti 

nella materia, tra cui Franco Tassi che del Parco 

stesso sarebbe stato poi Direttore dal 1969 al 

2002.  

Quelli dell’iniziativa di Italia Nostra (e purtroppo 

non solo quelli) furono anni non facili per gli am-

bienti naturali italiani, tra cui anche quelli abruz-

zesi e molisani, fatti oggetto di tentativi di aggres-

sione e speculazione perpetrati in nome di una va-

lorizzazione turistica che, sull’onda lunga del mi-

racolo economico, fu quasi sempre basata sullo 

sfruttamento selvaggio dei territori e delle loro ri-

sorse naturalistiche, paesaggistiche e culturali. 

Questi tentativi, che per le Mainarde (come per il 

Molise in genere), per ragioni la cui disamina esu-

la dal tema oggetto del presente contributo, non 

ebbero l’opportunità di essere portati a compimen-

to, lasciarono comunque segni la cui bruttura, sot-

to gli occhi di tutti, ancor ci offende.  
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Limitando l’attenzione all’area 

che qui interessa, non si può non 

citare la strada che taglia longi-

tudinalmente il Monte Piana, 

fortunatamente bloccata nei 

pressi delle gole di San Michele 

a Foce in territorio di Castel San 

Vincenzo, divenuta ormai da di-

verso tempo particolarmente pe-

ricolosa a causa della copiosa 

caduta massi dai ripidi pendii 

privi di adeguata protezione e da 

qualche tempo chiusa al traffico.  

Come pure è una grossa ferita al 

paesaggio l’albergo decisamente 

fuori scala e fuori contesto, edi-

ficato in posizione panoramica 

all’entrata del centro abitato del-

lo stesso comune, oggi schele-

trica testimonianza di un’Italia  

(e di una politica) figlia del 

boom economico che, mentre 

privava queste aree di intere fa-

miglie costrette ad emigrare nel 

triangolo industriale del nord 

del Paese e nei più industrializ-

zati Paesi d’Europa, coltivava 

ambizioni turistiche che anda-

vano nell’ottica della distruzio-

ne dell’unica vena ricchezza del 

territorio dopo quella umana già 

in gran parte mandata via, 

l’ambiente. Per non parlare della 

lottizzazione che si ipotizzava di 

attuare sul pianoro Le Forme in 

territorio di Pizzone, ribattezza-

to con l’occasione “Vallefiorita” 

per renderlo più accattivante, al servizio di una 

stazione sciistica tutta da inventare e dall’esito al-

tamente improbabile sul massiccio della Meta, di 

cui resta in eredità una strada tortuosa lasciata a sé 

stessa, con opere di messa in sicurezza mai realiz-

zate compiutamente.  

Negli stessi anni, lo stesso cuore del Parco veniva 

travolto da una sorta di “moderna invasione bar-

barica” alla quale la dirigenza dell’epoca riuscì 

tuttavia a resistere ampliando addirittura l’area 

protetta e rafforzandola con un’ampia zona di pro-

tezione esterna che comprendeva anche le Mai-

narde, “sventando così uno dei più pericolosi pro-

getti di speculazione edilizia” mai tentati nel Par-

co (Tassi 1992: 5).  

Fu pertanto solo nel 1976, a conclusione del com-

plicato periodo che aveva visto il Parco Nazionale 

d’Abruzzo fortemente impegnato (e vincitore) 

nella “vigorosa campagna” che il suo direttore 

Franco Tassi definì “una delle più vivaci della sto-

ria dell’ambientalismo italiano” (1992: 5), che le 

energie dell’Ente potettero essere dedicate al ver-

sante molisano. Risale infatti a quell’anno 

l’assunzione, da parte dell’Ente, dell’incarico del-

la redazione di un documento, denominato “Pro-

getto Mainarde”, frutto di incontri avvenuti già da 

alcuni anni e di interlocuzione frequente con la 

Regione Molise, la Comunità Montana del Vol-

turno, il Consorzio per la valorizzazione delle 

Mainarde e i Comuni interessati della Provincia di 

Isernia. Il Progetto, datato marzo 1977 e pubblica-

to sul “Notiziario” del Parco n.15, Inverno 1977 

(Fig. 1), constava di due parti. 

La prima conteneva l’assetto territoriale del com-

prensorio con: 

• l’individuazione dei cinque Comuni inte-

ressati (Pizzone, Castel San Vincenzo, 

Rocchetta al Volturno, Scapoli, Filignano) 

indicati nell’ordine dell’entità delle rispet-

Fig.1: Copertina del Notiziario del Parco n.15, Inverno 1977, raffigurante 

l’area di ampliamento del PNA alle Mainarde 

 
Ente Autonomo Parco Nazionale D’Abruzzo 
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tive superfici approssimativamente desti-

nate ad entrare nella perimetrazione della 

zona protetta vera e propria, chiamata “ri-

serva naturale”, e l’indicazione sintetica 

delle modalità e condizioni di gestione 

della stessa; 

• la quantificazione, sempre in via appros-

simata, dell’estensione dell’area di cosid-

detta “valorizzazione turistica” con 

l’indicazione delle attività in essa consen-

tite con particolare riferimento 

all’esercizio dell’attività venatoria; 

• la descrizione dettagliata delle attrezzatu-

re, opere e servizi di carattere turistico da 

realizzare in ciascuno dei Comuni interes-

sati e delle infrastrutture materiali e im-

materiali finalizzate alla migliore fruizio-

ne dell’intero comprensorio. 

 

Nella seconda parte venivano descritti, per cia-

scun Comune, dettagliatamente per ciascuna at-

trezzatura, opera e servizio, i relativi costi di rea-

lizzazione, per un ammontare complessivo pre-

ventivato di 255 milioni di lire. 

Secondo quanto riferito sempre dal Direttore Tassi 

(1992: 6), “Il Progetto Mainarde, che era stato 

ampiamente illustrato, discusso e condiviso 

nell’ambito delle collettività locali, riscosse ap-

prezzamenti quanto mai favorevoli e venne lodato 

a gran voce in ogni sede competente, Nei fatti, tut-

tavia, fu costantemente ostacolato da tutte le auto-

rità che avessero voce in capitolo nella materia, 

persuase che prima o poi un’idea balzana come 

questa, priva di appoggi politici, sarebbe caduta 

nel dimenticatoio” 

In effetti, anche se non completamente dimentica-

to, il Progetto Mainarde dovette aspettare quasi 10 

anni prima di tornare alla ribalta. Nel mentre, ne 

erano trascorsi più di venti dall’intuizione origina-

ria.  

“Un impulso validissimo” alla sua riproposta – 

come scrive ancora Tassi – “venne da parte di al-

cuni Sindaci molisani, e soprattutto dal Sindaco di 

Rocchetta al Volturno, che aveva seguito con cre-

scente ammirazione la rinascita dei villaggi del 

Parco, e in primo luogo di Civitella Alfedena.” 

L’impulso validissimo fu quello impresso 

dall’adozione, da parte del Consiglio Comunale di 

Rocchetta al Volturno, della delibera n. 93/107 del 

12 dicembre 1988 che accelerò e amplificò, anche 

mediaticamente, un dibattito che fino ad allora era 

rimasto sottotraccia, tutt’al più confinato tra pochi 

addetti ai lavori. Ora invece, con un atto ammini-

strativo sorprendente - infatti, per la prima volta 

nella storia dei rapporti sempre difficili, complessi 

e non adeguatamente disciplinati a livello norma-

tivo tra parchi e comunità locali (Fedele 1998) - 

un Comune chiedeva spontaneamente di entrare a 

far parte di uno di essi. Lo stesso sindaco di Roc-

chetta al Volturno, il socialista Antonio Izzi, con-

sapevole della unicità dell’iniziativa e del suo ef-

fetto dirompente, parlò di “evento storico”. Ne 

parlarono tutta la stampa e le televisioni locali e 

sul piccolo paese mainardico si appuntò anche 

l’attenzione della stampa e della televisione na-

zionale5.  

Tra i soggetti pubblici e privati operanti sul terri-

torio, direttamente interessati e/o coinvolti, la 

prima ad esprimere la propria soddisfazione fu la 

sezione di Isernia del WWF che, avendo già da 

qualche tempo iniziato ad occuparsi del tema della 

salvaguardia delle Mainarde, in un comunicato del 

22 dicembre 1988, ripreso dalla stampa locale con 

titoli del tipo “Rocchetta nel Parco d’Abruzzo. 

Ambientalisti ora soddisfatti” (Il Tempo Molise 

del 24 dicembre 1988) così commentava e auspi-

cava: “Tale decisione, che dà l’avvio per la con-

creta attuazione di un progetto sospeso da oltre un 

decennio nel limbo delle buone intenzioni, dimo-

stra al tempo stesso che si è cominciato a capire 

che si possono coniugare le esigenze dello svilup-

po con l’imperativo oramai imprescindibile della 

difesa e della conservazione ambientale. Sicura-

mente molto ha contribuito, in tale decisione, 

l’aver constatato l’enorme sviluppo che hanno 

avuto negli ultimi anni i piccoli Comuni del Parco 

d’Abruzzo che pure fino a non molto tempo fa 

versavano in stato di degrado e di avanzato spopo-

lamento. È alla luce di tali risultati, oltre che 

nell’intento comunque primario e fondamentale di 

salvaguardare un patrimonio di incomparabile bel-

lezza quale è quello del complesso delle Mainar-

de, che questa sezione auspica, da parte di tutti gli 

altri Comuni interessati, l’assunzione di analoghe 

tempestive deliberazioni.”  

Il cammino intrapreso sembrava dunque essersi 

avviato su una strada che, se non proprio in disce-

 
5 Il Messaggero di Roma del 2 gennaio 1989 così titolò un 

ampio articolo: “Rocchetta al Volturno, un centro molisano, 

non ha paura dei vincoli urbanistici. Il Parco d’Abruzzo cre-

sce, per la prima volta un Comune ha scelto la natura” men-

tre il mensile Airone nel numero di marzo dello stesso anno 

dedicò all’iniziativa un’intera pagina intitolata “Il paese di 

Rocchetta ha scelto il Parco”. La nota trasmissione di Rai1 

“Uno mattina”, nella puntata del 12 gennaio 1989 effettuò 

collegamenti in diretta per conoscere i motivi che avevano 

spinto l’amministrazione comunale di quel Comune a chiede-

re di entrare nel Parco Nazionale d’Abruzzo.  
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sa, dava l’impressione di snodarsi su un piano ap-

parentemente privo di particolari ostacoli. In real-

tà le cose non stavano esattamente così e lo stesso 

Direttore Tassi, nel documento già citato, non esi-

tava ad annotare che “La parte più impegnativa, 

nella storia del contrastato ma irresistibile connu-

bio tra Parco e Mainarde” doveva ancora inco-

minciare.  

Infatti, sin dai primi giorni del nuovo anno, dopo 

un Convegno per il rilancio del Progetto Mainarde 

organizzato dall’Ente Parco a Pescasseroli il 5 

gennaio 1989, anche tutti gli altri organismi che 

ne avevano interesse cominciarono a scendere in 

campo, ciascuno caricando il tema della salva-

guardia del comprensorio e del suo possibile svi-

luppo in termini ecosostenibili di problematiche, 

polemiche, tentativi di dilazione sine die e ostacoli 

d’ogni sorta. Si aprì un  ampio spazio di comuni-

cazione, nelle televisioni e nella stampa locale che 

purtroppo, però, invece di favorire l’acquisizione, 

da parte delle popolazioni locali, di una corretta 

informazione e della consapevolezza della reale 

portata dell’iniziativa, in linea con l’eterogeneità e 

la contraddittorietà delle opinioni si sviluppò in 

maniera altalenante tra la riproposizione acritica e 

pedissequa delle “magnifiche sorti e progressive”  

che sarebbero derivate all’economia dell’area dal-

la sua entrata nell’area protetta,  l’agitazione dello 

spauracchio dei soliti vincoli (agricoli, urbanistici 

e venatori) e dell’espropriazione territoriale fino 

alla rivendicazione di pretese identità regionali a 

rischio di essere annullate. Si parlò anche, spesso 

e volentieri, di annessione, quasi si trattasse di un 

atto di appropriazione, di conquista da parte del 

Parco di una porzione di territorio molisano. 

Com’era prevedibile, e forse anche volutamente 

previsto, ciò finì per polarizzare ancora di più le 

posizioni dei favorevoli e dei contrari ingenerando 

invece, nei cittadini, confusione mista a sentimenti 

di impotenza e rassegnazione rispetto alla decisio-

ne che progressivamente si andò profilando nel 

senso dell’adesione all’ampliamento. A blandire i 

contrari e i timorosi di ritrovarsi con orsi, lupi e… 

vipere da importazione davanti casa, non mancò 

qualche promessa secondo cui, ove le cose non 

fossero andate per il verso atteso, si sarebbe sem-

pre potuto ricorrere all’arma della fuoriuscita dal 

Parco. Arma che in qualche caso fu effettivamente 

brandita negli anni a venire. Ma di questo e di al-

tro si dirà nella seconda parte di questo contributo. 
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